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A L L A  U N I V E R S I T À

D ’ E  B O L  I .

A C H E  I O  cominciaiàriconofcerC 
me fteffo'udendo tanto celebrare gli ordini, 
e’I fito,dotte era pofìa, c r  co’quali f i  rcg= 
geua. quefta alma Città dì Vinegia, m’acJ, 
cefi di tanto deftderio di ueder l'uno, &  di 

raccor gli altri, che uedendo,che quanto tì/aggi: r e  d m *  
niua d’e tà , tanto più maggiore fo rz a  prendèua la. uoglia, 
deliberai di produrre ad effetto il mio propo/to p enferò.- 
Talmente che prefa occaftone, ttu tra ffer ì, doue io tanto de* 
ftderduo, di tra/ferirmi. Ouegiunto,- mài il miracolo de i f i« 
ti,la pompa de gli edifici, er la douitia di tutte le cofe.Penfate 
s’io me ne tenni contento. Vagliami il uero,e mi fono parutefi 
dolcil’acque falfe di vinegia,ch’io non me ne poffo trarla, f t  
te.cr mi ui han fatto dimorare forfè più troppo, che altri non 
s’imaginaua, e r che io non haueua deliberato M a non cadett 
domi mai dalla memoria le due principi cagioni, che m’haue» 
nano moffo a uenirui,mentre attendeua d’appagarmi della ui* 
fla  di qunfld , non mahcaua di cercare di fodiffarmi della r a d  
colta di quegli: e? tra’l cercare,mi p arca , che uoler raccorre 
quegli ordini io,che non li fapea,era comi’un,che,non cònofcétt 
do le fpetie delle frondi cadute da ut?albero, trattaffè di uoler 
metterle infume,quando piti trahe Rouaio. Et mentre che tra 
me fleffo quefto penftero faced,ecco che mi accade di coferirm
lo con M .Lodouico Domenichihuomo di - olto su d ic io , &  
molto mio amico.anzi m aggiorai* cuiftnt. < lo a f*
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faticarmi fopra ciò, era una fatica buttata uia : conciona che 
molto ordinatamente, et co molta leggiadria da M.Gafparo 
Contarino gentiluomo Vinttiano, dopò (mercè delle fue rare 
uirtu)fatto Cardinaleterano fiati fpiegati nonfologli ordini, 
ma etiandio d modo,che fi tiene nel creare de i Maejlrati: co= 
finche fe da uno di loro non fi  fcriuejfe,ò narraffe5 da noi altri 
non fi potrebbe fapere,non potendo effere al crear della mag
gior parte di quegli prefente perfona ueruna,fe nobile vinitia* 
no non è.llche fi  come molto mi piacque, cofi molto il ringra* 
tiai di cotal buona nouetta-.c? trouata l’operetta, ueggendola 
latina,disfi fra  me medefimo,fe cofi la mandarò, io non poffo 
mai a tutti detta mia patria compiacere, com’io uorrei, fendo 
che tutti non la intendono. Onde m olto l’animo al tradurla, 
cofi tradotta la ui mando:doue(come è detto)trouarete il mo 
do,che tengono nello eleggere i Maeftrati, er  gli ordini, co* 
quali reggono la città. Mandolaui dunque cofi tradotta non 
gU per quella altra opera, che una uolta fcrisfi al mìo Giulio 
Kofetti Aquiuiui di uolerui mandare,ma per una arra di queU 
U ,fe mai ufcirà in luce 5 ella è ben finita f i , ma non è in poter 
mio il farla uj'cire,cr fiate certa,che fetta ufcirà, d’altri,che 
diuoinonfiagiamai.crfe non,ui fupplicoPatriamia hono* 
ra ta , che uogliatericeuere quefta in contracambio di quella, 
del che tanto più dourete effere contenta, quitto maggior frut 
to potrete trarre da quefta,che da quella*imitando gli andari,  
che ui fono defcritti, per quanto più fi può nelle uojlre ditto» 
ni. V'iueteinpace. Bìvìnegiail.xxi.d'O ttobre.
M . D. X X X X L I I I .

ubbidiente figliuolo 
Eranchirio Anditìmi.



L I B R O  P R I M O  DE M A *
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Vinitiana di M. Gafparo Coni Arino 
Gentiluomo vinitiano.

O HO P I V  V O I »
molti foria 

ftieri,buomii faui, ernon  
ignordnti delle buone arti, 
tojlo ch'armano avine* 
gid, er  hanno contemplaa
io la grandezza di quella, 
città, ejferfi talmete empiu 
ti di marauiglia,  er  quafi 
d’un certo ftupore^he moa 

Jlrano non bauer mai ueduto cofa più degna di marauiglia, ne 
più con l’afpetto di tutto'l uolto anchora. Nondimeno la ma*  
rauìglia Urna medefima cofa imprendeua tutti.Perche dà al 
cuni pdreua una certa cofa m ira b ile ,in  tutto da non crede* 
re,cofì gran copia di tutte le mercatante da tutti i paeft, er  
contrade effer portata in quejld città con un quafi perpetuo,et 
fermo modo 5 eT di qua ejfer condotta poi per terra , er  per 
mare a diuerfisfime genti. Kiteneua alcuni altri la frequentia 
della città, e r  la congregatione quafi di tutte le giti, quafi che 
la città di vinegia fojfc il mercato comune del mondo. Alcuni 
f i  narauigliauano della granàezzd dell’Imperio,cr dello ¡la 
to amplifs, er  per terra,cr per mare. Ma quafi tutti gli huo 
mini di più politoci acuto ingegno f i  jlupiuano diquefta nuo»
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L I B R O
ud ragione del fito della cìttà:talmente opportuna ad ogni co 
fu,che fono ufati penfare, ch'ella fia più toflo fabrica de gli 
Dei,che opera,c? troudto de gli huomini$cr fpecialméte per 
quejlo rifpetto ld città di Vmegid auanzare tutte l’altre,lequd 
li Jìdno,o fojfero giamai in alcun loco.Et non è marauiglia, fe 
tu guarderai le coj'c paffate, ancbora a quejlo facilmente pò* 
traitrouare alcune città, che paragonerai con quella noflrd, 
Non poche anchora nell'età paffute,lequah-.cr di grandezza 
d’Imperio,cr di frequenta di popolo,cr della copia, er rad» 
giujicenza delle cofe hanno di gran lunga auanzato la città 
di Vmegid . Ma dopo ld memorid de gli huomini non fu mai 
città alcuna,laquale f  offe edificata in cofi opportuno,enfi ficu 
ro,Qr finalmente tanto lontano fito dalla fede de gli huomini. 
Molti in edificare una città s’hanno penfato d’bauer fatto af
fai, fe  hanno eletto loco,alquale gli inimici difficilmente,er co 
incommodo poteffero pajfare dd dff.dtare.zT affediar la ctt* 
tri. Di quiuenne,che parecchie città fono fiate edificate o nel* 
la cima de’ monti con afpro, e r  difficile pajfo,o ne luoghi pa* 
luflri. Per un certo altro rifpetto alcuni hanno giudicato, che 
niente s’habbia da mettere inanzi a un fito commodo, er op
portuno d portdr dentro,er fuori tutte le cofe, fenza lequali 
a fe  medefima la città non poffa bdjldre.cojl per il bifogno,co 
me per utid certa delieatezzd più molle di uita. Md pochi ri*  
trouerdi,c’babbiano hduuto curd d’uno er Caltro* più pochi, 
che rbabbiano potuto fare,ma neffuno,ch’io fappia, che d’o= 
gni parte hdbbia ciò confeguito.Md il ftto di vinegìa più to
flo  per un certo diuino configlio,che per bumana induftria of* 
tra la fede di tutti coloro,che no hanno utfìo quella città,è fe» 
curiffimo per terra,z? per m m  da ogni impeto, er anchora
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più accomodato di tutti alla abbondanza di ciafctma cofa d<t 
ejfere miniflrata a Cittadini,o per mare,o per terra ferm aci 
ad bauer traffico d’ognifòrte mercatanti^ quafi con tutte le 
nationi.Percioche ella è mejfi ut loco rimoto, CT fègreio dd 
golfo Adriatico,doue da quella parte,che'l mare guarda a ter 
ra ferma lagune grandi f i  ueggono fortificate co mirabile ar 
tifìcio di natura Perocbe il mare comincia ejfer baffo da do* 
dici miglia da terra ferm aci lito s inalza a modo d'uno ar* 
gitie tra quelle lagune ♦ Q uefie facendo riparo a i flutti, c r  
all'onde dd mare, fanno tutta quella flazzone di détro /par* 
fa  da lungi,er da largo tanto f'ecura, che no folo l ’impeto del 
mare quando fi leua con gran fortuna non può pajfare f i  non 
rotto a i luoghi di dentro,ma ne aicho le nani,che ¡tengono b j  
no libera entrata. Ma che piUibifognaSeUe non fon molto leg 
giere,che in quejli luoghi,doue a quei,che uengono s’apprefen 
tano i paffi, fi fermino Jutte anchore:uenuta poi la calma ag* 
girate da gouernatori pratichi,o più tojlo esploratori de ca* 
nali per una certa jlretta,er intricata uia,cìoè doue è più al* 
ta l'acqua(er quefla quafi ogni giorno fi muta c r  uaria per 
il fluffo del mare)finalmente peruengano alla città. Quel li
to,che s'inalza dopo i canali, f i  ftende quafi feffanta migliai 
e r  ferra le lagune di dentro.Non è però tanto continuato,che 
rotto in fette luoghi non faccia Ventrata, al porto di détro. Et 
è lontano da terra ferma fei miglia. In quejlo modo adunque 
le lagune della città di vinegia parte da terra ferm a, parie 
dal lito,et da i canali fono ferrate. In mezzo dellequali in quel 
la cotrada.che da gli antichi chiamata R ialtofino a quefl’ho 
ra ha mantenuto il nome, fu edificata la città di vinegìa$al tèa 
po che gli Hunnifotto Attila m im ano con fo c o , c r  ferro
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tritala contraid di Veneti^Prouticu Nobile d’itali aM p a*  
k  cofina à quefte paludi» N ellaqual calamiti i Cittadini di Pa 
doua,d’Aqudea1d’vderzo>di Cocordia,d’Aitino illuflri Cittì 
di Venetia,iquali er pi« nobili ,etpiu ricchi eran degli altri pri 
ma co le faro famiglie f i  ripararono in alcune ìfole, cpiu tofto 
luoghi 'rifcuati, iquali in quejìe lagune s’inal^auano un poco 
fuor del mare:cr iui fabricarono terre nelle quali come in fé*  
curijfmo porto fuggirono quella torbidijfima fortuna d'Atti 
la. .Furono anchora nel medefimo tempo in quel lito,delquale 
habbiamo fatto métione,alcuni cajlelli ragunadofi in quel loco 
gli habitat ori dtUa Cctradajiquali haueuano abbandonato le 
primehabitationi/ albeggiate, c r  rumate dagli Hunni'z? ha 
ueuano cercato loco fecuro alle mogli,a i figliuoli,c?,per dir» 
coffa  i Dei penati. Al tempo poi di Re Carlo, er Pipino per 
commi cofiglio fi  ridujfcro tutti in Rialto,/} come in loco mol 
to più fecuro, er  più comodo degli altri : er  coft ragunandofi 
in quel loco tutti quei, chaueuano potuto fcampare da quella 
ruina d’Italia fatta dalla rabbia de Barbari, crebbe V ine già 
in quella grandezz<t,c’hora ueggiamo. Può dunque effer chia 
ro ad cgniuno,ché’l fito della Citta di vinegia è molto fecu* 
ro,ò dalla ragione ijleffa della Città,che s’bebbe ad edificareJ 
hauendola edificata buon:ini,iquali fuggirono quella crudelif » 
fm a  ruina d’Italia>er iui fletterò falli con le famiglie in tan
te calamità. M a che più dopo quei tempi ( quel che non babbia. 
mo mai letto effere accaduto ad altra Città)daUa prima origi 
ne della Città fino à quefii tempi qua/ì per mille, c r  cento anni 
la Città di Vinegia s’è conferuata libera dalla uiolentia degli 
inimici hauendo nondimeno come Città ricchijfima, er abbon 
àitijfima d’oro, er  d’argento^  di tutte le cofe,potuto inuits
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re i Barbari fin dall’ultime Contrade del Mondo a fa r  preda 
di lei . Ondeuiene* ch'io fi  imi coloro non bauer cattiua 
opinione , iquali per queflo folo rtfpetto hanno giudicato 
Vmegia auanzare Valtre Città.Nondimeno certa altra cofa è 
in quefla città,laquak io giudicherei,che di gran lunga auan» 
Zaffe tutte l’altre:&  meco infume tutti coloro , iquali pèfano 
che,una città fia non pur mura, er cafe:ma jlimano una con• 
gregdtione,?? ordine di Cittadini fpeculmente uendicarfi que 
fio  nome,cioè là ragioe,et forma di re.dallaquale f i  fa  la ulta 
de gli huomini beata.. Giudico io,che ciò fta quella cofa. rara, 
e r  eccellente,per laquale tanto fplendore ha VÌnegia,onde par 
ch’ella auanzi ogni antiquità.Percioche benche fia cofa cbia= 
ra alcune republiche effere jla te , lequali habbiatio di molto 
auazato la republicà Viiittixna d'imperio,di flato, e r  di glo* 
na di guerramondimeno alcuna non è,laquale per inflitutione} 
er  leggi accomodate a bene,er felicemente uiuere paragona* 
re fi  poffa con quefla noflraila onde è auuenuto, che ueggia* 
mo,cbe neffuna altra è fiata fi  lunga. L aqualcofa quando fra  
me confiderò foglio molto marauigliarmi della Sapientiade 
noflri maggiori,della induflria,della eccellente uirtù d’animo, 
e r  di tanto incredibile carità uerfo la patria. Furono in Atbe 
ne,in Lacedemone,e in Romei alcuni Cittadini huomini chiari 
per bontà di uita,er per pietà uerfo la republica,ma cofi pò* 
chi che affogati dalla moltitudine non giouarono molto alla lo 
ro patria.Ma gli antichi noflri,da iquali cofi chiara republie 
ca habbiamo riceuuto, tutti d’uno in uno conferirono nello 
fludio di formar fi  er aggrandire la republicà ,fenza hauere 
un minimo rifpetto dell’utilità priuata, er dello bonore. Da 
queflo ciafcuno può fa r  congiettura Vinitiani non effere flati
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pur un poco huomini ambitiofi, mx filamenti hauere hauuto 
cura, della utilità della patria,che neffune, o molto poch e mea 
morie dyantichi fono à Vincgia,d’huomini per altro chiariffù*. 
mi e in cafA,cr fuori,e iquali molto bene hanno meritato della. 
Republicà,nonfcpolchri, non jlatue a cxuallo, non becchi di 
naui,o infegne tolte a gli mimici uniti in battaglie grandi.lo di 
ro uno ejfempio J'olo tra molti d’Andrea Contarmo Doge 
mio parente. Al tempo della, guerra Genouefe importantiss. 
CT pericolofiffima di tutte, effendo queflo Doge pr e fidente al 
l i  Republicà nofìra, con incredibile Sapienti a , er )Ingoiare 
gràdezza d’animo faluò la Republica^o" datagli una grandif 
firna rotta frac affò gli inimici già vincitori, et tutti fino a uno 
gli m azzo ,ò  fece prigioni. Conferudta la patria,accrefciuta, 
CT¡labilità la Republicàpaffò diquefta uita,^ ordinò nelte 
ftamèto ,eh’alla fepoltura fua,laquale ancborail di d’hoggi 
f i  uede a Sa Stepbano.no fi metteffero alcune infegne, ne armi 
della famiglia noflra. Ma cbepureiui.tunonuedraifcritto 
tl nome di fi gra Doge: anzi dalla modejìia fua è auenuto,che 
quafi neffuno fa  la fepoltura di cofi celeberrimo, er illujlriffi 
mo Principe.lo giudico,che queflo fia  certijfwio argomento, 
che i noflri maggiori no f i  dilettarono d’ambitioe,ne di boria, 
ma folamente hebbero cura del ben della patria, e r  della utili 
tà comuue.Con quefla dunque incredibile uirtu d’animo i no* 
flri antichi ordinarono quefla Republicà,quale dopo ogni me 
moria degli huomini, s’alcuno farà paragone di quefla no 
ftra con le più famofe antiche,ueggio più chiaro che la luce di 
mezzo giorno non effere fiata alcuna altra:quando io ofo di* 
re,che nelle memorie de Vhdofophi llluflrijqualifecondo il de 
ftderio dell’animo finfero forine di Republica,non fe  ne contie
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ne alcuna cefi ben form ata,er finta.? er laquatcofi io ho peti 
fato di douer fare cofa molto grata agli huomini fonjlieri, 
s’io jcriuero l'ordine di cofi chiara republicà,fpecialmente poi 
ch’io non ueggio alcuno 4 quejli tempi fra  tanti huomini dot 
ti,che uagliono molto d’ingegno,d'erudition di tutte le coj'e et 
d’eloquenza,c’bdbbia con lettere illujìrato quefla cofa . A Ila 
quale bench’io Jappta certo,che nejfun lume fi può dare dall’o 
ration nojlra,e nondimeno per fé tanto illujlre, che non folo 4 
fe  mede/ima,ma ella è anchora per dare molto fplendore, eT 
dignità all’or ation debile per altro. Per laqual cofa hauenda 
deliberato io fcriuere di quejla noflra Republicà , accioche 
ogniutio poffa facilmente conofcere s’ella jlia bene,ò male, ho 
péfato,eh e di qui jpecialinéte mi bifogni torre il principio. Cioè 
l huomo da natura ejfeie flato fatto animai dulie,cr folo non 
pur drittamente non poter uiueredaqual cofi il bijògno di citi 
fcun di,cr la ragion del uiuere,chiaro dimojlra : er per que* 
jlacagione gli huomini da principio ejferfi ragunati m quejla 
ciud copagnia , c r  dapoi bauerci perfeuerato per uiuere bene 
c r  felicemente,cioè per cojeguire con aiuto, c r  opera fcam< 
bieuole il fornito bui d’buomo, inquanto fi  può fare mentre che 
uiuiamo quejla ulta mortale. Per laqual cofa tutta la ri*  
gione della injlitutione ciudc à quejìo guarda, che con la più 
facil uia , che fi pofja fa r e , faeda, che i Cittadini menino 
uita felice. Ma uita felice et beata è fpecialméte detta da i grà 
Philxtfopbi,che fi  contiene nell’ufo della uirtu,laqual cofa prò* 
Uano anchora con ragioni certijfune, c r  argomenti euidentijjì 
ini. Ma l'ufo della uirtu riluce c r  negli ufficii ddla guerra,et 
nelle coj'e della pace.Ma béche la lode della guerra,et tutta la. 
ragione fio, neceffam alle città £  conferuare la libertà,cr per
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difenderei cofinì,Grbabbix ancho molta dignità,cr fplédo'reì 
nodimeno il comune fenfo degli huot rifiuti gli uffici della guer 
tu,p liiili.lc mortalità,et le ruine degli buoifono principdmete 
procacciate,douerfi dcfiderar foli, er  tutti gli altri uffici ciuili 
riferirfi à quegli.Et certo,che farebbe cofa d’ingegno crudele, 
er  più toflo d’buomo, ch'abbia in odio l’humanità,desiderare 
le guerre,le morti,er gli incedi,per quefla caufa folo per effer 
famofo nelle cofe della guerra,aggiungi ancho fe ti piace,per 
confeguire lode di gran Capitano.Per laqual cofa tutti i più 
fame/i Philofophi hanno confentito in quefla opinione,la guer 
ra douerfi defiderarep la pace, er  ogni ejfercitio della uirtù 
militare,&  tutta la lode della guerra deuerfi riferire agliuf 
fici della pace:Et pero quel Gouernator di República, ilquale 
mole effere {limato degno di lode, er  come fi  fuole dire,huom 
compito,mettaci quel temperamento^ difenda quell’ordine, 
che tutta t'inflitution della república fi ueggia accomodata al 
la uirtù,&  á  queflo anchora,che fia più toflo creduto attende 
re agli effercitii della pace, che agli ufficii della guerra,non 
fprezzando però in queflo mezzo le cofe militari. Percioche 
molte uolte la uirtù militare^pur che ciò fi  faccia fènza ingiù* 
rii,è neceffaria à difendere>er prolongare i confini.Ma dopo 
ordinatele cofe,c’habbiamo detto,fi fuole metter e in dubbio 
quello flato, fe meglio fia,che uno, ò pochi habbiano il gouer 
no d’una Città, ò più toflo tutta la moltitudine, fi come molti 
fingono lo ¡iato di quella^che propriamente f i  dee chiamar re 
pubìica.Et certo che 4 me pare eccellentementt ordinato, er  
jumamente detto,il gouerno de gli huomini effer mal conccffo 
v mv‘huomo,ma bifognare,chefia  alcuna cofa piu diuina, ì  
cui fi  dia queflo ufficio:ilcbe f i  può facilmente conofcereda
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m ite  forti d’animali. Percioche una pecora non gouerna il 
gregge delle pecore, ne il bue, ò cavallo l’armento de buoi, 6 
de caualli regge, ma un’animale molto piu eccellente difende, 
CT gouerna gli animali bruti,cioè rbuomoylquale è chiarijfi 
mo ii tutti quanto piu uaglta,che i bruti.Dunque per la medeft 
repiélica.Perciocke ¿11 primi ordinarono tutta la uita, c r  l’e f  
fercitio defuoi Cittadini all’ufo,cr all’ufficio della uirtii,fom= 
ma ragione alcuna cofa piu eccellente, c r  piu diurna detl’buoa 
mo drc governare,cr reggere l’huomo,fèla cofa ha da facce 
dere fecondo Vopinion deU’animo.Ma poi che nelle cofe mon
dani ,lequali s’intendono col fenfo, niente fi  può trouare ne me* 
glio, ne piu eccellente dell’buomo,cr effendo l’buomo un cera 
to animai uario,cr fatto di diuerfi pani, ilcjuale con le forze  
dell'animo inferiori ha fimilitudinc con le beflie,cr con le fupe 
riori arriua quafi fino a i Dei,drittamente tra gli huomini dee 
bauer loco di gouernatore,cr di rettore,cioè, chenell’huomo 
è  di dìuitio Et è quefla cofa per confenfo di tutti la mente qua 
f i  raggio del diuino fplendore dato da natura agli animi de gli 
huomini. Non far a dunque ben prouifìo alla Republicà ,/è/ì 
comettera il gouerna a uno huomo * ilquale fpeffe «o/te quelle 
fo rze  de brutti conturbano; c r  richiamano dal dritto fentiero 
della ragione:ma quello ufficio s’a da emettere alla mente 
pur a,ex libera dalle perturbationì dell’animo.Per laqual cofa 
per un certo diuino configlio, non potendo ciò farfi per altra 
ragione,ritrouate te leggi il gener’bumano par che babbia co 
fèguito queflo, che l’ufficio di governare le compagnie de gli 
buominifolo fi  fia  dato alla mente, c r  alla ragione libera da 
tutte le paffioni.llquale ueramente dono di Dio no fo  fe f i  deb= 
ba flimare inferiore d’alcuno altro, fe  giudiciofamente alcuno
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f r i  fe  fleffo torri penfare aUa utilità delle leggi. Percioche 
prima nell ordinarle fi  riducono infume molti bucatini fatti, 
iquali ammaeflrati nella, efperienzi di molte cofe,paragonati* 
do i trouati de gli altri,cr gli effempi degli antichi,finalmente 
dopo lunga confultatione deliberano quel, che gli pare il me= 
gUo:ne allbora per odio,per amicitia, ò per alcuna altra pafi 
fion d’annimo pomo effer rimojfi dalla uertìi, non andandoci 
Vintereffe d’alcu privato in far le leggi,fi come fempre accade 
ne i giudicij della piazza. Ma dopo jìabilite le leggio alcuno 
fara trovato hauer fatto cotra quelle, erbaura portato la pt 
na,che le leggi comandano, di ragione à neffuno dee portare 
cdio.Et perciò non fara da temere, eh’alcuna fediticne ò ran= 
core nafea tra. Cittadini,grandiffima macchia,cr pericoloftf* 
fima delle cofe publiche. A l contrario fpeffe uolte ne giudici de 
gli huomini,s'alcuno è punito dalla fo r z i delle leggi nafeono 
difcordie,et inimicitie grauiPercioche è quafi ìpojf Me,che no 
Inabbiamo malo animo cantra colui,che riha fitto  danno. La  
onde uiate,chio no fo,fe dalla natura madre di tutte le cofe fu  
fiata conceffa al genere humano alcuna cofa maeftra di que
lla  muentione delle leggi-.laqvale rigionevolmente anchora di 
gli antichi fu confaerata agli Dei. Ma quel, che piu muravi* 
gliofo pare, Arinotele principe de Philofophi in quel libro,che 
eglifcrtjfe del mondo ad Aleffandrò Re de Macedoni, niente 
altro ritrovo,cui fomigliaffe Iddio ottimo,eccetto la legge an 
tica in una Città drittamente governataci modo che quefla 
è quafi opinion del gran Philofopho , Dio in quefla uniuerftà 
di cofe,che la legge antica in una ciuil copagnia. Et ne librii 
dove tratta della republicà, dice la legge effere una mente fin* 
Zi appetitojcome fe  dicejfe uni mete pur elucida,non macchiA
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ta da aleuti* infermità di pa]foni. Dalle quai cofe ogni buomo 
anchora che d'ingegno tardifjimo, può uedere,cbe f i  fa  ciò, 
c'hM am o detto di foprd effere ottimo, er  grandemente ne= 
ceifirio,cioè, eh'alcuna cofa piu divina deU'huomo gouerne, 
Cr reggale compagnie degli huomini. Che fe à quello ufficio 
di governare è meffo ¡òpra uno buomo, effmdo molto ra i  
quei .c’hanno et prudcntia,cr botà^ZT quelli le piu uolte errali 
do in giudicare per la forza  degli affetti dell'animo, &  an
cho molto fiano nm o ff  ¿dalia dritta jentètia dall'aio,la cofa rio 
è per paffare fenza gran travaglio,cr gran pericolo. Che fe  
foffe poffibtle anchora. ritrouara uno huo tamo fauio, c r  da 
bene,cr cofi fermo in propofito,che non potejfe effere rimojì 
fo  dall’uff ciò per alcuna pajfion d'animo,certo con quejla co 
ditione lio fi  deverebbe defiderarc la Signoria deU'huomo per
il principato delle leggi,ilqttaf buomo fatto di natura caduca 
CT frale lungo tempo non potrebbe durare in quello ufficio:et 
le leggi, per cofi dire, potrebbono concorrere con l'eternità. 
15 a quefle cofe giù mi credo,che fifia  per fuaf> la fomma del* 
l Imperio douerfi non att'huomo,ma alle leggi raccomandare 
CT pocbiffìme cofe,quando nelle leggi comprendere non fi  p o f 
fono,da cometere all'arbitrio dell'buomo.Egli e pero necejfa* 
rio che fi  faccia un certo guardiano,cr quafi vicario,cr ima 
niftro alle leggijilquale governila República fecondo l'ìmpe 
rio della legge:cr perche tutte le cofe, che vengono in giudi* 
'ciò,non f i  ponno comprendere nelle leggi, allbora delle cofe, 
che s'hanno à confultare,cojlui fia arbitro. Ritorna di nuovo 
quella medefma contefa, laquale ad alcuno haurebbe potuto 
parerebbe foffe fiata decifa dalla conflitvtione delle leggi,cioè 
fe  uno meglioJ ò pochi, ó piu toflo la moltitudine fia  da effer
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prep ofid alla difeft delle leggi, er  à giudicar quelle cofe, do* 
«e le leggi non forno baflareiMa benche per opinion di molti 
la Signora del R e f a  [limata più eccellente dell’ altre,nondi*, 
meno io crederei,benche il principato d’un folo,che ueraméte 
CT con ragione s’appropriajfe la dignità regia, fe  la cofa per 
fe farà confderata,jfia il miglior di tutti, nondimeno per l’air 
gegno dctl’buomo, ilquale le più uolte è inclinato alla parte 
peggiore,cr per la breuità della uita J chi’l migliore di tutti 
gli jiati non f u  efferfi ¡'otto il principato Regimino, il gouer• 
no deüa moltitudine ejfer più conuenicnte alla compagnia de 
Citttadini:ilcke la ejperienza macera di tutte le cofe elegan• 
temente c’infegnd.Percioche non habbiamo letto ejferci flato 
alcuna fignoria di Re prejfo gli antichi, ne l’habbiamo uedu* 
to a nojlri tempi,laquale in breue non fia  caduta in tirannia. 
Att’incontro affaijfime Republiche hauer durato moltifeco• 
li$er fiorito in pace,e’n guerra. Ma certo tutta la moltitudine 
è da fe  inetta al gouerno, fatto fe  ella non crefce in un certo 
modo^conciofia che moltitudine alcuna non poffa effere,laqua 
le non fia contenuta in alcuna unità. Per laqual cofa la coma 
pagnia de’ Cittadini anchor a andrà in ruina, laquale è fatta 
d’ima certa unità, fe  la moltitudine non diuiene una per alcuna 
ragione.Et però i Philofophi famofi, iquali chiaramente, c?  
con ingegno hanno feritio dell’inflitutioti della República,giù 
dicarono,che la República f i  doueffe temprare dallo flato de* 
nobili,o" popolari*datoui quefto temperamento, per fuggire 
gliincommodi dell’uno, er  l’altro gouerno, er  pe? bauernt 
tutte l’utilità. P erilche lodano molto la República di L  acede* 
tnoni,nelUquale i R e ,&  gli Ephori fecero una certa mefeo* 
iMZatfi modo, che non f i  può ben conofcere [otto qual forte

di gouerno
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¿i gouerno quella Republica fi doueui mettere. Nondimeno 
in quejlo U riprendono, ch'ella, fojfe follmente ordinata, a gli 
uff ici 'della guerra,non bauendo in quejlo mezzo confideratio 
ne alcuna de gli uffici della pace,cr deWotio: er che da que* 
fio uenne$cbe tojlo,cbe cominciarono effere in otio,quella no 
tubile Republica cominciò andare in peggio:ilcbe s'è ueduto 
dnchora,cbe intrattenne a. R omani qua.fi per la medefima ex* 
gioncjer quejio fapeuano i primi Senatori Romani , che loro 
doueux incontrare. De i quali Nafte a giudicò,che CarthagU 
ne,bencbe ùmdiofa del nome Romano,anzi più toflo mimica 
perpetua, non fojfe da rumare * acciocbe il R ornano fempre 
bauejfe inimico, :o chi baueffe da adoprxr l’armi: perche quel 
la Republica ordinata alla guerra, e r  la giouentù aUeuatx 
nell'armi tolto uia Ì  emulo,zy mimico, noti riuoltajfe infe me 
defima Parmi.llquale configlio di Nafica, benche fojfe allbo* 
ra rifiutato dal Settato,e r  fi deliberale contra l’opinion fua, 
noitàmato l’auenimento delle cofe iftejj'cmojlrò ch'era pru* 
dentiffimo.Percioebe rimata Carthagine fubito s infiamma*  
rono le guerre ciuili, per lequali finalmente la più fiorita, CT 
potente Republica di quante furono giamai,andò in ruinxtZT 
la più ricca,anzi più toflo città. Signora delle cofe,diurne pre 
da.de' Barbari. Ma. peruenire alcuna, uolta all’opra ordina  ̂
ta,i tiojiri maggiori, iquali inflituirono la Repub. vinitiana, 
furono pieni d’unx certa mirabil fapientia, e r di rara bontà} 
da iquali niente fu tralafciato,cbe gli poteffe parere neceffa*  
rio alla dritta injìitutione d’una Republica.Perciocbe in pn=» 
ma ordinarono tutta la uita, er l'effercitio de'fuoi Cittadini 
all'ufo,er all’ufficio della uirtù,crfempre poferofludio mag 
giorcnclU pace, che nella guerra.Et mejfero molta cura,eh'a
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modo deuno non fi  diffolueffe la concordia citale,non /prezza 
do però in queflo mezzo gli uffici della guerra, quefli cioéy 
chefpecialmaite conucniuano alla città noflra. Percioche tale 
è il fito dell a, città, ch’è molto comodo alla militia di mare, a 
quella, di terra affai mal atto.Perche a quefla città non fi  pò» 
no in alcun modo accomodare le compagnie de caualli, ne le 
fquadre di pedonile ome chiaramente fi può conofcere,da quel 
le cofe,che io ho dette di fopra,defcmendo ilfito della città no 
flra.Percioche temprarono talmete quefla coJà,et fecero quel 
la mefcolanza di tutti gli flati,che giufli fono*accioche quefla 
fo la  Repub.haueffe il principato Regio, il gouerno de’ nobi* 
li,e’lreggimento de Cittodimeli modo,che paiono con una cer 
ta bilancia eguale hauer me/colato le forme di tuttiàlche chia 
ramente apparirà nel proceffo dell'opra.Ma per uenir fxnaU 
menta alla ìnflitution della Republica venitiana;  quegli,ap* 
prejfo iquali è la fomma authorità di tutta la Città, e r  dalle 
leggi» er  decreti de iquali pende Vauthorità cofi del Senato,co 
me anchora di tutti i magiflrati, quello è il cofiglio, nelquale fi 
riduccono tutti i Cittadini nobili, c’hanno pajfa.to.xxy.anni' a 
parecchi altri,quali non hanno anchora quella e tà , hauendo 
però compito.xx.anm,laqual ragione ottengono per beneficio 
della forte:di tutta la regione^dellaqual cofa parlaremo più a 
haffo. Hora io ho di quefla cofa render conto ,come i noflri 
maggiori ordinorono f'auiamente, chela Plebe non foffe ad* 
meffa a  quefla compagnia di cittadini,nellaquale è tutta la po f 
Jonza della Republica.Dapoi effere fiata con non minor pru
denza quefla diffinitione di genere dalla nobiltà più toflo,che 
dal numero delle facultà$come fi foleua fare nelle antiche Rea 
publiche,qualmente molti uccebi Philofòphi comandano, che
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fi debba fare.Perche la città è compagnia di Cittadini: ne pia 
rò tutti quegli huomini,de i quali ha bifogno la. città,o c’habi 
tano dentro le mura della città ,fono da effere detti Cittadini, 
ne di ragione da effere mejf i nel numero de’ Cittadini.Perciox 
che ciafcuna città ha bifogno de gh artigiani, er  di molti mer* 
cen arlo1 aticho di fèrui priuati, iqualt prejlano l’opera loro} 
ma nejjtino di quefti uer amente f i  può dire Cittadino.Perche il 
Cittadino è buono libero ;er tutti quefti feruono o feruitù pu* f 
blica,o priuata.Percioche tutti i mercenari],%r artigiani fono 
da effere flimati come ferui publici.Percioche s’ha da credere, 
che l’animale non fta flato fatto dalla natura in altro modo, 
di quel,che bifognò,che la città fojfe fatta dagli huomini.Pe* 
rò nell’animale molte parti fono,che non hanno anima* nondi* 
metto l’animale ha bifogno di quelle per utuere:cofi nella com 
pagnia de’ Cittadini hanno dibifogno molti huomini,iquali pe* 
rò no debbono effere,o effere ¡limati parte della città,ne mefft 
nel numero de’ Cittadini.? er laqual cofafatuamente è  flato or 
dinoto da noflri antichi,che tutto il popolo non habbia la font 
ma poffanza in quefla Republica, laquale hano uoluto che fid  
di gran lunga perfetta.Percioche gran trauagUo,cr popolari 
tumulti fpeffc f i  folleuanoin quelle città , nellequali la fomma 
delle co/e è prejj'o al popolo : laqual cofa anchora habbiamo 
letto,che s’è offeruata da alcune Republiche,et da certi Philo 
fopbi comandata, hanno però penfato di poter drittamente co 
/èguir que/lo, fe quefla ragione di gouernare la Republica fi 
diffiniua con la facoltà, er  con l’abbondanza della robba.Md 
cafcarono in grandiffimc difficultà,z? in non mediocri incom* 
modi.Percioche fpejfo auuiene,che gli huomini della più ba ffi  
pkbefi guadagnano granfacultà ,f i  come quegli, chele pM
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Uolte per conto di far robba accendono ad arti uili,c? ad uf= 
fici) mecanici*ne g im ai fi  rifpamiatio,ma più tofto inganna 
no il genio loro per accumular ricchezze. Al contrario i Cita 
Udini nobili,nobilmente aücuati fi fanno poum,o per for= 
tuna inimica,come fpeffo accade, o perche inclinati a gli ¡ludi 
liberati/prezzano tutta quejla cura d’accrefcere la robba. 
L a onde auuiene,che gli kuomini uili, iquali niente altro fam  
no,che guadagno, er fono delle buone arti in tutto ignoranti, 
a  poco a poco entrino alla República : ma gli 'mommi nobi* 
li,CT liberalmente nodriti mancando le ricchezze cafchino dal 
la ragione de’ Cittadini. Onde è poi neceffario, che nafeano 
grandijfime fe d it io n ic h e  la República fia  trauaghata.Pe* 
rò  i noflri antichi huomini fauìffimi, accioche alcuna uolta la 
República loro non cadeffe in quejle difficultà , giudicarono, 
che fojfe meglio che quejla diffinitione della ragione publica 
ftfacejfe dalla nobiltà del / angue, che dalla grandezza della 
robbaxon que/to temperamento nondimeno, accioche gli huo 
Inini di grandiffima nobiltà foli non haueffero quejla riputa* 
tione $ che queflo farebbe /lato della potentia de pochi, CT 
non detta República i, ma anchor a tutti gli altri Cittadini non 
ignobili. Tutti quegli adunque, che furono o nobili di fan* 
g«e, o chiari per uirtù, o benemeriti detta República, rice= 
netterò da principio quejla authoritd di gouernare la cit
t ì  . Che fe  dopò quella prima congregatione alcuni fono 
fiati,iquali coft con ricchezze, come per proue ualoro* 
fchabbiano fatto beneficio alla República ,fcnza dubbio a 
tutti quegli è (lata concejfa ragione di reggere la Repus 
Mica : laqual coft habbiamo aiichoueduto a nojlri tempi. 
Pernoche alcuni forijlUri Jono /lati tolti in quejlo nume*
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ro de’ Cittadini , o per effere uobiliffimi> o per effere flu* 
ti officiofi uerfo la Republica, er hauerla honorata con 
qualche illuflre prona. Tifiti congregatione dun*  
que di Cittaiìini, o come fi  dice, qucflo gran Configlio, dpa 
prejfo ¿'quale è la fomma autborità di tutta la Republica v 
ha netta. República fimilitudine detto fiato popolare. M a i  
D oge, ilqualenon ha tempo limitato'di gommare, ma firn 
gnoreggia mentre che uiue, moftra una pojfanza Regìa,ha* 
uetido maggiormente una fembianza di R e.cr  feruando g rj 
uità, er dignità di R e . Gli altri Cittadini ¡-¡onorano il Do* 
ge con riuerenza di Re : er tutte fordinationi, er le leggi* 
er le lettere pubhcbe anchora uanno fuor a fotto nome del 
D oge. Ma. il Senato, i Capi di dieci, o Collegio de’ uecchi»
o Proconfultori, ch’appreffo di noi fogliono chumarfi dal 
uulgo Sani, di coloro dicono,che f i  confutano, er poi dalU 
República riferifeono al Senato , moflranouna certa fpecie 
de' nobili. Lequali ejfendo le fpectali parti di quefla Republi* 
ca, prima che uegniamo a i Magijìrati più baffi,minutamene 
te s’ha da dire di quefti. E dunque il gran Configlio quello, 
dalquale pende tutta la Repubhca^Tuttn giouani nobili,c’ha 
nopdffato.xx.anni, uanno all'ufficio, che dal uulgo fi chia
ma Auogarid $ alqude fpecialmente è commeffa la difeft 
delle leggi. Innanzi alquate prefentatifi, o ccl padre, o con 
la madre ,fe'l padre fojfe morto, o col più projfimo paren* 
te, l'e dell’uno, er dell altro foffero priui, prouano con due 
teftimoni huomini honefti,fe effer nati di quel padre, che dia 
cono,no bafiardi,ma di legittimo matrimonio,et nati detta ma 
dre dona da bene.Giurano i teftimoni in quefto modo,effifaper 
ciò chiaramente per tejlimomo &  cofentiméto di tutti coloro,
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che gli hanno conofciuti.ilpadre poi,o la madre, o il parente 
più ¡Iretto,s’egli farà priuo d’ambidue, afferma con giuramen 
to il gioitane hauer paffato.xx.anni. Lequai cofe poi che drit* 
tamente dallo Scrutano dell’ufficio fono fiate meffe a libro, 
affettano i quattro del mefe di Decembre:^ in quel giorno i 
nomi di tutti quefli giouani, iquali non hanno confèguito an■» 

y  chora per beneficio della forte la ragione di cittadino, fi  met• 
» tono in un boffolo,z; fono portati al Principe, er iui f i  pre* 

fentano dinanzi a i Cofglteri.Appreffo laquale «’è un'altra, 
douefono tante ballotte quanti nomi nella prima fcrttti ciafctt 
no nelle fue polizze • L a quinta parte delle ballotte è dorata, 
Valtra d’argento.ll Principe caua del primo boffolo il nouie, 
poi dell' altra la ballotta^laquale fi farà dorata il giouane, di 
cui è ufcito il nome,fubito hal’aitthorità della publica pojfan* 
Za$c? è ammeffo nel configlio grande:s’ella è d’argento,cade 
dalla forteto1 afpetta la uentura dell’anno,che uienc ,faluo fe  
in quello mezzo egli non haueffe compito i xxy.anm.Percio» 
che ogni Gétil’huomo giunto,ch’è a quella età.fubito ha la ra 
gion di Cittadino, er è fatto partecipe della poffanza pulii* 

\_^vcd.A queflo modo adunque la quinta parte de i giouani,che fi  
mettono alla proua ogni armo è ammeffa alla ragione dipo* 
tere ballottare con gli altri Cittadini.Che s’accadejfe,che'l pa 
dre,o Vauo d’alcun Gentil’huomo,o per effere ¡lati abjènti, o 
per alcuna altra caufa,non habbiano ufato mai quefla ragion 
ne di ballottare,e i nomi loro non fiatio mai ¡lati meffi ne i li* 
bri publici,ne iquali fono fcritti i nomi di tutti i Gentifhuòmi» 
ni,accioche non fi  poffa fare alcuno inganno, er perche alcun 
baflardo non fottentri di nafcofo in quefla congregatione di 
mbiltà$non hanno mluto,che quefla. cofa fta giudicata,e r  de«
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liberati dall’arbitrio folo dell’ufficio dell’Auogaria : m i s'è 
proueduto per legge,che quefti riferendo gli Auogadori all* 
Quarantia prouino con teftimoni,&  confcntture publiche il 
parentado di Gentil’kuomo:c? cofi hauédo Mejo la caufa di* 
J'putandola i Quaranti, fi giudica s’egli fi dee dimettere nel* 
l'ordine de' Gentil’huomini.Et perche fenza pw-t alcuno non 
ardifca di tentar quefto giudicio,  colui, che mole prouare l i  
fui nobiltà dinanzi a quefti giudici,depone appreso aX ufficio 
cinquecento ducati 5 iquali fi mettono nel theforo,fe colui per* 
de la caufi.Talefu la diligeza de inoflri amichi,iccioche que 
¡la congregatione de’ Nobili non s’imbrattaffe d’alcuni mac*  
chta.Per laqual cofa quei Cittadini anchora,iqualihuno paffi 
to i xxy. inni, non acquijìano prima l’auttorità di ballottare, 
che preftntatiii innanzi gli Auogadori con giuranuuto del pa 
dre,o ddla madre, 0 del parente più projfimo,habbiano prona 
to ejfer giunti a quella età} er con due teftimoni anchora f t  
ejfer nati di quel Gentil’huomo,che dicono effer fuo padre, no 
baftardi,ne di madre uergognofa.Poi che quafi tutta la ragio 
ne è da noi ftata efpo/la, per quale i Cittadini hanno l’entrati 
all’authorità publica,io ftimo,cbe ciò f i  debba confiderare,g{i 
antichi noftri hauer conofciuto,che molto conferma a conci* 
liare,e r  conferuare l’amicitix,o‘ unione de’ Cittadini il ritro 
uarfi fpeffo infime: pertiche per ufanza uecchii è paffato in*  
nanzi quel coftume,che quafi ogni otto di,alcuna uolta ancho 
ra più fpeffo, f i  rdguni il gran configlio. Di quefto è fpeciale 
ufficiosi creare tutti i Magiftrati, coft quegli,che rendono ra 
gione nelli città,&  hanno altri uffici nella R epublici,il Sena 
to,e i Capi di diece,come anchora i Podeftà, i Capitani, e i 
Camerlinghi dt i caftelli, er delle città, che fono chiamate

B iiii



L I B R O
iklU compagnia dell’imperio vintimo , i Guardiani anSo 
delle fortezze, il Generale dell’armate, gli Ambafciatori, i 
Soura.corniti delle galee, er per abbracciare il tutto in una 
parola, tutti quegli, che o dentro, o fuori hanno ragione di 
pojftnza publica t Tutte le leggi anchora,legnali appettai•* 
gono alla conftitution della Republiea, fono ordinate dalla 
autborità di quefìo Configlio * laqual cofa fpccialmente f i  
fuolfare quando, è morto il Doge, non tffendo anchora crea
to il fucceffore. Ma più di fotto fi  ragionerà di quefto. Ho* 
ra da noi farà efpofta tutta la ragione di creare i M aggira
ti. T  utti i di di fejia circa il mezzo giorno f i fa  quejlo Con= 

figlio fotto uno ampio, e r  fpatiofo tetto, che f i  potrà chiama 
reComitio. in quello fono dieci banchi lunghijftmi, fi  come 
quegli, eh uguagliano la lunghezza del loco.I Cittadini tute 
ti fecondo cbe uengcno vanno a federe, come piace a ciafcu=* 
no. Percioche non è luoco ordinato a neffuno ,fduo ad al= 
cimi Magijìrati, iquali fono fopra a crear egli ufficiali. Et 
quejli fono il D oge, i Configlieri, er tre Capi de i Qua* 
tanta, iquali Jèdonoin loco più rilettalo f e r e f f ì  foli boti* 
no autborità di riferire al gran Configlio .D opò quefti quaa 
fi in mezzo de i banchi, iquali fono lungo il muro della fa*  
k. in certe Jedie ordinate, Jèdono gli Auogadori,er tre Ca= 
pi di dieci : e r  finalmente molto più lontano dalla fede del 
Doge fono quelle de gli Auditori uecchi, er nuouì, di tutti 
iquali Magijìrati noi parleremo più a ba ffo . Tutti gli altri 
Cittadini, come io diceua, s'accomodano indifferentemente 
fecondo che gli pare. Alibora finalmente ordinata fi  ferrano
li porte della S a la lo  le chiaui fi portano al tribunal? pritici* 
pc>€7 fi  mettono da i piedi fuoi. Allbcra il primo Cacellierojl

UU U I
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qudle honóre none di Gentili huomini, benche f a  di grandmi 
ma dignità,ft lieua in piedi,er mejfof in loco più rileuato pro 
macia ad alta noce i magiftratUquali in quel giorno ¡’hanno 
da ballottare.Pronunciati i magiftrati Jubito pajfa da quel io* 
co al tribunale del Principe } e ad alta uoce cita i Magiftrati 
capi de i cornitij, iquali habbiamo difopra r icordato le  deb 
fio uenire dal Principal/ da i configlieri.efficomaiidatifubi* 
to uanno:zy iui con giuramento promettono fare ogni opera 
perche fi feruinó In leggi de i corniti],er che non pronuncienti 
no quel Cittadino,ilqualt alcuna cofa haurà fatto contra gli 
ordiniamo, chelo puniranno con la pena ordinata dalle leggi. 
Finite queftecofe ciafcuno ritorna al fuo loco,faluo uno degli 
Auogadori,cr uno de capi di.X.iquali uanno dall’altrapar 
te della Sala pofta all’incontro al tribunale del Principe,  e r  
iuifedano in Sedie deputate. Gli altri Auogadori dalla, parti 
deftra della Sala, c r  gli altri due prefidenti de capi di.X. f i  
mettono dal fmiftro lato uerfo gli Auogadori.ln modo fimilé 
ft  fermano i uecchi, e i nuoui nell’ultimo loco della Sala, ilqua 
le habbiamo detto che è più lontano pofto all incontro del tria 
bunale del Principe,dal Jeftro dico, e r  dal fmiftro : accioché 
paia,che d’ogni parte fumo cppojii guardiani à quefto tale co 
figlio di Cittadini,perche alcuna cofa non ftpoffa fare fenzd 
pena contra le leggi,ex gli ordini de corniti]. Allogati i magi 
firati in quefto modo,fi mettono tre boffoli circa il tribunali 
del Principe,ne iquali fono ballotte d’oro et d’argento:et pofti 
in quefla maniera,eh’a mezzo del tribunale ne f a u n a , c f  
una per ogni lato'.dcllequali folameittefono trenta ballotte d’o 
ro,<& infiniti d’argento. Ma. nel boffolo di mezzo fon poftè 
foUmente feffmta ballotte,dellequdi trentdfeifolio d’oro} &
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t  altre uentiquatro d’argento,cr tutte le Ballotte d’oro hanno 
(¿ritte fu certe lettere,Uguali in ciafcuna bdlottatione tirano 4 
forte,accioche non ui fojfe qualche inganno.Mejfi i boffoli fi 
Iettano da i luoghi fuoi tre configlieri de i più giouani,cr non
no à Jèdere dalla parte eftrana del tribunale appreffo i tre b o f  
foli,per quefto rifpetto, accioche un per uno fìgga appreffo 
gli altri configheri.Fatte le cn/è.er ordinate in quejh modo fi 
tranno le forti, er quefto ordine di Cittadini,de iquali ujcira 
le forte,fi lieua dati’una er l’altra parte della Sala. Perciocbe 
per l i  Sala quanto ella è lunga fono me(fi diece ordini di ban 
chi,ne i quali habbiatno detto di jòpra,che Jèdvno i Cittadini 
fecondo gli pare.cr unaforte fola ferue a due ordini, d quejìt 
cioè,che dall’un lato, e r  dall’altro della Sala fi rifpondono. 
Quefto ordine adunque delquale uien fuor a la  forte è citato 
dd alta uoce dal comandatone er d’ogni lato della Sala con 
quello ordine anchora che piacerà alla forte, fi leuafufo: er 
i Cittadini in quell’ordine, che fedono ,uanno à quei baffo* 
li,aUequali ineffe appreffo il tribunale del principe, fono uicini i 
cordiglieri: er mefftui la mano ciafcuno caua una ballotta, la 
quale fe  farà d’argento per diuerfo camino ritorna à federe di 
dode s’era leuato.Et quel,che la trari d’oro, fubito la moftra 
al conigliere,ilquale e fopraftante à quel boffolo : quello dili
gentemente conofce il carattero. Quel fegno è flato ritrouato 
per quefto rifpetto,accioche alcuno non ne poffa portare da. 
cafi una d’oro,laquale meffafi di nafeofo in mano pareffe ha* 
uere tratto del boffolo$ e r  in quefto modo per inganno foffe 
fatto elettore.Coftui dunctue,alquale è  toccata la. ballotta d’o 
ro,ua fubito ai boffolo di mezzCyCr caua una balotta. L a * 
qudeJcfarà d’argento priuo della uoce ritorna al f i o  b eo :
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s’etia farà d’oro afcende il tribunale,er dalla parte del Princi 
pe al loco ordinato ua à federe.ll fecodo,che la medefma for 
te baurabauuto,ua nel medefimo loco anch’egli,cr cofi il ter 
Z o:cr parimente tutti gli altri finche fon none, iquali adempio 
no l’ottimo numero degli elettori: er in tal modo fon mejfi in 
que!l’ordie,cbe di neffuna altra cofa s’ha cura,che delle età fo  
la. Qui non è da tacere à patto alcuno quell’ordine* coloro 
iquali per beneficio della forte fon fatti elettori.fubito ad alta, 
uocejonopublicati dal Cancellerò,di modo,che tutti odono: et 
non può dapoi alcun j 'uo parente projfuno tentare la jòrte per 
farfi elettore:er non pojjòno più che due di una fami glia me 
defima bauer loco agli ordini degli elettori.Laqual cofa i tre 
dntiebi hanno con gran prudentia ordinato^acciocbe quefto uf 
ficio d’eleggere peruenga à più famiglie, er parentadi j  er  
quefto publico beneficio piti largarnete f a  fra  Cittadini: ch’a f  
fai debbe effere,fe di una. famiglia à due ne attenga per forte, 
che della auttorità pubhca ottengano il defiderio loro .M ari 
torniamo,donde ci partimmo, vien fuori primieramente que* 
fio  ordine 'Elettorio,quindi tofto, fendo quefto finite,efee l’or* 
dine de i Corniti*,&  infieme que none fi riducono in nn certo 
luogo appariato,cr remoto. Qumi fi truoua preferite un Catt 
celhero,ò Secretarlo della Republica:er prima referijce à gli 
Elettori quelle cofe,che dalle leggi fono ordinate,er quelle co 
J'e,che nello eleggere de i M agijirati ft debbono ojferuare leg 
gono parimente i decreti fatti da i Senati con]ulti,per iquali, 
fi  vieta,che gli Elettori non faccino in modo ueruno corrotti 
perfi da danari, ouero per alcuna altra mala arte, ò fraudi 
elegg wo,onero per dir meglio,fùdducano quegli, che foran 
per eferloro competitori : e r  cojì per giudicio fono dijpoftì
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ai preponere dei configli.Dopo quei notte Elettori, fecondo 
Veti di da furio,fi mettono à federe,cio è i più ueccbi al più de 
gno, er pdtrio loco-.percioche ninna altra differenza uoglio* 
no, che fid tra Ciitddiiti Vmitiaiii, che della età.ilche,che non 
fd.fa.tto per cagione di differenza uerwia,ne da i Philofopht 
di maggior grido,dico da. Arinotele nella Politicale da Ze 
uone nella injlitutione di Ciro R e di Perfia,opera uer amente 
molto celebre,èfiato prttemeffo.Senda duque li noue Eletto 
ri contale ordine ordinatici mettono pcuimentc dentro d’un 
tiajò noue ballotte,ciafcuna col fuo numero fegnata,dall’uno 
per in fino a noue: er in una carta alquanto l ughetta fono ferii 
ti i Magi/lrati,de iquali nel lor ordine fi fanno i corniti]. il 
maggiore,er più ueccbio d’età de gli Elettori,trabe dal uafo 
la forte,ò ballotta,guardafi >1 numero,che ui è Jegnato, e r i  
qual f i  uoglid Cittadino è lecito riferire à i quanti numeri eia 
feuno è jègndto.il mede fimo f i f a  al fecondo,l’iflcffo al terzo,  
er cofi parimente di tutti gli altri, ciò è che tratta fuori la 
forte,ciafcuno de gli Elettori |? beneficio, er arbitrio della Jòr 
te uienead ejfcre proni nciatore del proprio, àpriuato Magi 
fìrato.Dopò à coha,che è uenuto per forte il primo Magijlrx 
to, pronuncia che fi  facci cittadino uno,che più gli fia  à cuore. 
V aff ite ifuffragij da i noue Elettori,fe l’eiletto ritrarrà daU 
l’ordine de gli Eletti fei uoci.ouer più,è po/lo in quel magiftrd 
to,cr è feritto il fuo nome inxquella carta, alquanto lungbct* 
tdfiieUaquale tutti i Magiftrati,de i quali f i  fanno i C cmitij,fo 
no Jcritti:c? fe  per autntura atterrà,che fei uoei non poff t ri
trarrei che amene di rado,unaltra uolta dal medefimo Eletto 
re fene propone un’altro: er nella medefima foggia,che ditu 
ztfi fece,di nuouo fi.fd isr cofi per iiifmo,che alcuno fene prò
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ponejlquale per putido de i fei Elettittengu approvatog li 
medefimo modo di eleggere nel fecondo, er  nel terzo, er  in tut 
ti gli altri ft oJfmta:per infoi che quello ordine de gli Eletti d 
ciafcbedun Magiftrato ilfito Cittadino babbi eletto. Ma in tu 
to che quefìe ccfe iti quel luogo apparato,&  remoto fi fanno, 
gli altri Ciiludmi non lafciano però di feguire l incominciato 
ordine delle fòrti nei Corniti],ma ciafcuno fi rtferifee al uafo, 
come amate U forte à ciafcuno ordine:qmdi traheno fuori le 
ballotte,p infin che glialtri l'una.cr l'tdtra ballotta d'oro cu 
nino fuori dd uafo$or quefti compifcono, fecondo gli ordini de 
gli Eltttoriyquahbauuto però riguardo(come dicemmo)all’e 
tù,eglino anchora nella ordinata apparata,cr remota fìanzu 
s'appartano, er fi trasfenfcono.oue ritrouano un'altro Can
cellerò,ò Secretano,ilquale,fenzu punto differire dal primiea 
vo,parte recita in lor prejìnzu i Decreti futti da i Senati con 
fdci,iqutdifono eglino tenuti ad ojferuarejparte ciafcuno collo 
cu ordinutamente al fuo luogo: er  apporta a imedefuni magi* 
firati la carta del medefmo ordine,che fu quella primiera,la 
quale dicano d e f  opra, che nell’appartata,cr remota flanza, 
del primo ordine de gli Eletti fu apportata. Similmente fo= 
no du gli Elettori tratte le forti, come ciafcuno lu fuu f i  
trube^è du ciafcbedun di loro è pronunciato un Cittadino per 
uno ne i Mugiftrati,de i quali ft fanno i Comitij,come auiene 
lu forte à ciafcuno de gli Elettori. Et cofi nelta medefimu guU 
f t  gli altri terzi noue neWiftejJò modo compiendo il terzo or 
dine,nell1 appartato luogo anchora ¡'appartano,nelquul luogo 
fenzu pur preterire un punto il medefmo s'offerua. Coft aiu 
che glialtri quarti noue nel loro, er  in quefla maniera perusn 
gono al fine del numero di trentafei Cittadini,conciofia che al
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tretate erano ¡Inte le bollette auree dentro del Udfo pojio nel 
mezzo de! tribuna.le.Ld onde di feffantd Cittadini, a i quali p 
forte toccarono feffantd ballotte d'.iree dd i ud.fi primieri,fe fa  
no tretafei Elettori,in quattro ordini diuifi.Md i uétiqudttro,i 
quali ddl uafe di mezzo le bañóte d'drgèto haueano trdtte,in 
gannati della lorfperanza,nett’ordine fe ne ritornano. Sò ben 
io quanto fi a difficile far  chiare in carta quefìe cofe f i  minuta 
mente, fendo elleno molto lontane dall'ufo dei Romani J ma 
( ccin’io mi credo)ptà tofto difciochezza riportdrò biafimo, 
che di poca dccuratezza:perciò di qual fi  uoglia cofa quatun 
que minutiffima,non lafcierò di far  mentione.talmcnte che nul 
la di più dd qudl f i  fu  pur dccurdto huomo f i  pofft defiderdo 
reMord ripigliamo il parlar noflro donde che noi lafciàmo. 
Sendo dunque, che m qual f i  uoglia magiflrato, del quale in 
quel giorno f i  fanno i corniti),da i medefimi quattro ordini di 
eletti,quattro Cittadini pdrimente fi deggono,da ciafcuno uno 
per uno:cccettofeper auentura adiueniffe, che alcuno dd due, 
ouero tre ordini de gli eletti fuffe referito, il che poche uolte 
duiene.Ma fpeffefidte di cidfcun Magiftrato .fogliono farft 
quattro competitori,è ben uero,che ne i Magiflrati di picchia 
dignità,?? di minore importanza fogliono farfi folaméte due 
competitori;  conciofid che i due primieri ordini de gli Eletti 
hd/mo poteflà di potere eleggete, er riferire i competitori in 
que minori magiflratv.fendo che gli ordini dopò ficaio priui 
di quelld giuridttione.Ma da che eletti fieno i competitori di 
tutti i Magijìrati,p la fopradetta ragione tofto fono gli Elet 
tori licctiati,nepoffono p  quel giorno dare la uocepiu à niu* 
no,ne trcuarfi prefenti à i Comitijx’l Secretano maggiore, 
ilquale bonore(comc die ano') à Gentiluomo non fi  può dare,
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tutto che non f a  per quefto di poca auttorità,da un luogo <A 
quanto nleuato, quafi pergamo .ad alta uoce riferifce i Co 
petitoridel primo MagiJìrdto:cr partitamente recita chi,zf 
da qual ordine de gli Eletti fu  fiato eletta,&  parimente l'aut 
torede gli Eletti fia  ftato.nel qual luogo non mi par che fi  deb 
ba pretermettere di dire,come egli è p legge fiabilito,che quel 
lo Elettore,per la cui auttorità qual f i  uoglia competitore è 
flato riferito>er eUeto,è quafi unafecurtà, er un ten u to le  
f i  duiene,cbedel pronuncito,cr riferito Cittadino,fendo da lui 
i Competitori Jùperati,rieJca à lieto fine il fuo cotanto afpet* 
tdto defiierio di ottenere il richiefio Magiftrato fe r i t i  quel 
Magiftrato egli qualche cofa à fefouertiffe de i danari ò altre 
co/è pubiche,crfujfe condetuiato di quelle,che in quel Magia 
flrato haueffe tolto,er non poteffe pagare, quello eUettore, p  
la cui auttorità è jiato creato,cr pronunciato,è obligato pit* 
gìirlo del fuo dllo Errario.Effendo dunque ad alta uoce riferi 
ti,et pronuncidti dal Secretarlo maggiorei Competitori;ipri 
ini Magiftratifendo anche eglino tofto pronunciati, fe  prtfen 
ti fi ritruouano, ciafcuno con tutto’l fuo parentado, c r  co i 
più fuof cari amici,cr parenti efeefuori da i Comitij, e r  nel* 
l’ordinato apparato luogo fi trafmutano,crvti ftamo rinchiu 
f i  per infmo à tanto,che di quel Magiftrato fi  facciam i Co-  
mitij.Dopo quefto un altra udita il Secretarlo maggiore am* 
momfee tutti per le diurne,e r  humane leggi, che ciafcuno fu  
obligato dì preftar tutto’lfuofauore,fenza punto riguardare 
alla utilità propria,à coki,che molto molto più commodo al* 
la Republicafia per recare* Quindi nomina il primo competi 
tore ciò è lo eletto dal primo ordine de gli Elettori,per cui ft 
debba ballottare.tofto s’alzano in pie tanti giouani,che à d i
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felino ordine de i banchi due per mio neferuano.QueJlipor* 
tono nelle mani certi uafi fitti con marauigliofo artificiosa 
banda di fuori de i quali e uerde, quella di dentro bianca 
con un coperchio coperti di fopra.ne i quali mettendo le mani> 
ti è lecito mettere la tua ballotta in qual più ti piace de i due, 
fèndo che niuno,anchora che prefente uifoffe, ór  molto fìfft= 
mente ui guardaffe,non potrebbe conoscere in qual de i due uà. 
f i la  ballotta fujfe fiata buttatane fi ballotta però con le fa*  
ue nò, ma con certe piUule di panno Uno,accio che in modo al 
cuno non (ì poffa difcmiere dal fuono,che con lefaue fi  farei» 
he,in qual de due uafifiano fiate buttate quelle fi  fatte ballota 
te,ò pUlule,che uogliam dire.Impero che i tiojlri maggiori ha 
no )limato ,che di molta importanza fia alla Republica ,J'e 
fènza fofpetto, ò paura ueruna liberamente f i  faceffero t 
giudicala onde grandijfima cura hanno po/lo,che quanto più 
occultamente fi  poteffe ballottare, cr  dar la uoce, tanto più: 
ccoult amente fi faceffe.Que Giouani dunque ciafcuno co’lfuo 
uafo infume congiuntole ne tornano à federe} et à ciafcuno de 
i Cittadini,con quell’ordine chefipofero à fèdere,offerirono i 
uafi. Ma ciafcun Cittadino mojlrando apertamente la fua bai 
Iota mette la man nel foto coperchio del uafo, er  in qual uafo 
gli piace la buttale noi dar la uoce in fauore, la butta nella 
parte di dentro bianca,fe in contrario,in quella di fuori uerde. 
C? inficine in ciafchcdun de i banchi, ò feggi per quefla ragio 
He nella guifa,che detto babbiamo,fi ufo. nel ballottare. Per il 
che adiuiene che in breuiffimo fpatio di tépo,da tutto’l ritmo* 
uo de i Cittadini, fujfe egli pur grandiffinio,fi truoua ballotta. 
to.AU’hora i uafi s’apportano al tribunal del Duce, er  ini 
fOHctndofi ti ballotti da duci cupi or Jlrettiuufiindue altri
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àmpi CT piani fi mettono quelle, cioè che daiua.fi bianchi fi  
cauano,nelle bianche piadnejcr quelle,che da i ucrdi,nelle uer■= 
di 5 quindi à i Configlieri di annouerarfi fono apportate, nel 
mezzo de ¿quali fed e  il Doge, le ballotte del uafo candido,le* 
quali al competitore fono in fauore, da quei Confi glieri fi  an* 
nouerano, iquali feggono al deliro lato del Doge : ma quelle 
del uerde,cioè quelle,che fono m disfauore,da quei,che nel fu  
niftro fi truouano . I publici Cancellieri,doue che i Configlieli 
fi  flanno,fi truouano prefenthCT tofto le annouerate ballotte 
mettono in charta.Ma mentre delli primi le ballotte fi ricotto» 
fcono,nell’iftejfa foggia fi  ua nelle ballotte, per lo fecondo il» 
quale dal fecondo ordine de gli Elettori è fiato detto. appor* 
tanii fmdmente le ballotte à i Configlieri, jòno da quegli amo 
ueracrjzr à i Cacellieri è dato ordine che in charta fi fcriua* 
no. cojì parimele pel terzo,er finalmente pel quarto ,fe  tanti 
competitori far anno,fi ua alle ballotte. Annouerate le ballote 
te,colui,che più ri’haurà.pur che la metà paffi, è pronunciato 
eletto dal Secretarlo maggiore. Et effmdo già finiti i comitij 
di tutti i Magijìrati, fi da commiato al Configlio. Ma feper  
cuentura ninno de i copritori di quel Magijlrato più ballotte 
no potejfe hauere in fauore,che la metà di quelle di tutti,s'ha* 
no tutti quefli per caffi,&  fi differifee la elettione à gli altri 
corniti]. Dopò compiti i comitij del primo Magijlrato ,fi rife* 
rifeono i nomi degli eletti nelfecondo.Appartanfi dal Conci* 
glio i competitori con tutti quei della fua jchiatta, e r  parai» 
tado. Ma quegli,che erano rinchiufi, cioè ì parenti della ca* 
fata propria,et altri,s’appartano da i comitij.Nella medefima 
guifafenza differir punto dal primiero. uafi ballottando per
gli competitori di quejlo fecondo Magijlrato>er fimilmcte dui. .... c
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iConftglieri s’annouerano : quello tenendcfi per eletto, ila 

quale tutti gli altri auanza di ballotte,pur che ftano più della, 
inerì. Co/i pe’l terzone7 parimente anchora pe’l quarto, fi* 
nalmente quefto per tutti gli altri Mdgiftrati s’offerud. Po* 
fcia che compiti fono i cornitij de gli Elettori, i nomi loro fino 
pronunciati dal Secretano maggiore adaltauoce^dopòft li* 
cenza il Configlio,perciò che più che un giorno no fi  p ojfotio 
prolungare i corniti]: la onde ,fe  in un giorno non fi potranno 
finire,tofto fi  riferifcono coloro, che à quella bora fono fiati 
eletti: a i corniti] di coloro,che fono rirn.fi à far fi, non fono 
più hauuti in conto ueruno. Di maniera che fuor di fpeme ri* 
mangono di ottenere il beneficio, che c r  la forte, e? l’ordine 
de gli Elettori loro^hauea apportataci ciò non fu fenzd gra* 
dijfima ragione fiatuito, conciofia che molto di leggieri po* 
irebbe duenirc}cbe prolungandofi la cofa a notte,la gran bri* 
gota de i cittadini da i Magiftrati,iquali già ne i corniti] fono 
flati creati,non fi poteffe tener falda nell’ufficio^cr quella din 
tata dal fauor delle tenebre, qualche cofa cantra le leggi 
cperdjfero.La onde i nofiri maggiori,huomini ueraméte mol* 
to fdui,&  accorti,iquali mofirano con ld lor prudenza gran* 
dijfima,cr con la lor mente foUeuatiffimd ad ogni cofa hauer 
penfato,er proueduto,hanno ftatuita,cbe in guifa ueruna do* 
po’l tramontar del Sole,i cornitif non fi poffano più tenere, ne 
in modo alcuno in quella fola ft p o jf i portare luce alcuna,men 
tre che i fomiti] fi  fanno . Quefto è tutto’l modo del proce* 
dere de i cornitij, ne debbo però fa r  pdjfaggio, che talmente 
tra i cittadini fi  diftribuifcono i Magiftrati,che ne anche due 
della mede/ima famiglia,ouero d’altro parentado affai firet* 
temente congiunti, in uno iftejfo Magiftrato poffano h m r
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]uogo:tiel modo,che tic anche ne i cornitij due della medcfiw4 
famiglia,ousro di parentela molto congiunti ne gli ¡ftefti comi 
ti] no pojfono per benefit io dela forte ejftrc elettori,come difo 
pra moftrammoiilcbe medefimammte con grandiffima ragia* 
ne è fiate ordinato,cioè che la ragione, er potere della publi* 
cu poteftà à più appertenga, er non à pochi di parentado 
aftrettifi riduchi.Coitciofta che cofioro hauendo tutta la pc= 
tejià nelle mani, ageuolmente potrebbono qualche cofa muchi 
liare contra la República,&  difturbarla. Oltre ciò rimanédo 
molti priui d’honorhw & ¿dif forzo  anche farebbe, che molti 
Vhaueffero in odio,cr ogni lor p i fe r o  riuolgejfero à far fept 
pre di nuouo ndfeere co/e nuoue.Et ueramente che quella Re
pública è ipojjìMe j che in pie pojjì refifiere, et ferme hauer le 
fue rdd ict,lequali da molti fi  cercano di fueüere,cr abbattere. 
A ggiungMifi, che cofa propria,& peculiare è d'ogni Repu= 
blica, che deüx publica potejià molti partecipino. c r  quella 
cofa è molto giufia, thè i cittadini tra loro uguali , per iquai 
la R epublica in fiato fuol mantenerfi, non fiano difegualt nel. 
confeguir de gli honori. Ma el fiato de i pochi^lquale i Gre=> 
ci chiamano O A I T A P X l ' A N  ,di leggien coftituifco= 
no coloro,iquali la poteftà publica à pochi d’un parentado ri 
àucono.Per laqual cagione talmente nella Republica Vinetia= 
na fi  diftribuifcono tra cittadini i Magiftrati,che per quanto 
che.eglipoffibil fia,tutte le famiglie di qual fi  uogha cogno= 
me, hauraiuio ad effere partecipi di qualche grado d’honore: 
nondimeno con tal riguardo ciò faffi,che non à ogríuno, co? 
me che fi abbatte f i  dà ti reggimento della República, ma x 
coloro folamente,che di qualche uirtù,crprudenza fono ador 
Hi’je r  thè pcùd che più 4  publico, ih« 4  priuato comodo di*

C ii
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tnoflri hdtter riguardo. Quella primiera inflitufione ha non fo  
che di popolare : ma l'altra ha alquanto di gujlo del gouerno 
de i nobilifolamente.Per Uche molto fottilmentefi dee riguar* 
¿are,che tutti i giufli, ceretti reggimenti delle città in quejta 
fo la  Repub. fono mefcolate.Percìocht fe bai quello fi  grit Co 
figlio dimoftra nella prima faccia m a certa fpetie di fiato po 
polare, nodimeno fi  feorge in quello,che la ragione del gouer 
no della nobiltà è mifla con la popolare : fendo che V elegger fi 
per forte i Magi(lrati,fia cofa popoiarexonciofia che in quel
io fiato di città no per prudenza,ma per numeri, e r  uguaglia 
Zc d'abaco il giuflo,cr l'boneflo fi mifura: er cofiderafi,che 
effendo ciafcuno del popolo come ogn'altro et cittadino, er li 
bero, e r  à gli uguali ugualmente le cofe fi  debbono diuidere* 
ciafcuno del popolo con ugual poteflà, er commodo dee nella 
Repub. effere trattato : accioche peruenir pofft al grado de i 
MagiflratLEt effendo che tutti in un tratto infieme non poffo 
no ejferne i gradi d'honore er poteflà,ma à uicida, fecondo 
accade,flimafi che quejla fia giufla diffinitione, che fi debba 
fa r  per forte tra i cittadini,che à coloro,che fauoreuole farà, 
debbano ottener la potefià.Ma per contrario nella potéza de 
ipochi,laquale è molto lotana dalla R epub.de i nobili,et mag 
glori, fi penfa effere molto meglio,e r  cofa giufla, che ciafeu* 
no ficondo il fuo grado f i  tratti) er à gli ineguali gli ineguali 
uffici] fi dianolo1 che k i ricchi,iquai gli altri cittadini fùperas 
no di ricchezze, fi  diano anchora i fupremi gradi d'honore. 
tjellaqual filma l'una, et l'altra parte è molto lotana dal drit
io  fentiero^tutto che ad una apparifeente ragione tutte fi  acco 
ftino. Percioche doue dicono, che à gli eguali le cofe egualifi 
diano,et a gli difeguali le difeguali,fono in bonijfm  opinione:
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m  ioue i primieri fdgudglianzd mifirano foto col numera,  
Cr quei dipoi ld difaguaglidZdfolo con le ricchezze,queftiyet 
quegli / òtto in un manifejìijpmo errore, conciofu che coloro,  
che di numero fono uguali,no fono del tutto,md ì  qualche par 
te ugualt$et coloro,che fino di ricchezze difegualijio fi  deb* 
bono del tutto,ma in qualche parte ¡limare difeguali.Ma cjfeit 
do la ciuil co pagaia ordinata al bé uiuerefld uirtù fola, dee fa  
re ¡¡/la differéza.4 quei duque, che glultri auazdno di uirtù3 
come difeguah, et più poteri f i  debbono anchora nelld Repub.  
i più fopranibonoripnd 4 gliuguali di uirtù,et di ciuileidujlriit 
gli egualihonori dnchord.Qijefio è'Inero modo,q/la è ld ue 
ra norma de gli huoinobtli,et eccellati.Si come duĉ  è cofa pa  
polare ufar ld forte nel cojiituire gli elettori,cofi parimete dn 
chordè d’huo fauio,et eccellete,che colui più potete,e maggio 
re fid bduuto,ilql farà efiflimato,cì> ogn’altro auazi di uirtù,  
di giudicio,et di cofigho:et gìialtri tuttoché più idegni fono fix  
ti efijlimdti,b abbino Idrepulfa. Perilche ageuolmete mi par 
che copréder Ji pojfa,cbet qfta fi fattd guifd difdre i corniti], 
fia mifia ìfieme co Idfpetie popolare,ld forma de foui maggio 
ri,e nobili:pure cofi fatta téperàza,che ql,che è de i nobili,o* 
Mdggiori,duàzi ld ragioepopolare:pcioche la forte no ì  altra 
ha potejtà,che nel cojìituire gli elettori:della ql poteflà ancora 
glihuoibajfijfimi,etuiliffm della R  ep,séza dmdgio ueruno 
pojfono effer partecipi,et hauer’uguàl poteflà co gliottimi cit 
ladini. Ma nel cofèguir de glihonori no bd parte uerwu la for  
te,tutto nella. elsttioe,e nella efìftimdtioe è pofto. Nelql luogo 
no mi par che fi  debba lafaar di dire yWordute, et precetto ne 
i comitij de i Mdgijlratijqi ricercano buoi dotati d'und fegna 
Idta botà,ct accortezza ne i fytro ordini de gli elettori,de i<£ì

C i i i
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difopra facemmo mentiate, cr  il Senato compifce quafi comi
il quinto ordine : imperoche mentre quegli ordini deflmati d 
quefto ufficio nnchiuft in que luoghi appartati , c r  remoti 
pronunciano quejìi, che uotranno, che [uno co npetitorì; fe  
fi faranno i corniti] di qual fi  uoglìa di quefli Magiftrati,che 
ho deft ,fi reftringe il Senato munapicciola filetta,cr iui4 
ciafcuno de i Senatori è lecito nominare colui,che più gli pia» 
cera in quegli ordinati Magiftrat,per iquali fi ballotta. c r  
colui,che più ballotte haura hauute in fauore, è pronunciato 
eletto per Scrutinio del Senato,escreato quinto competitori 
te.La onde chiaramente appare,che nella nojira Republica è 
molto più eccellente la legge della Repub. de i nobili,di quella 
del fiatò popolare. M a nel uero affai abaftanza è con acca-* 
M ezza è flato per infino à qui da noi l'ordine, e'I modo de i 
f i  fatti comitij. Auiciniatici dunque 4 quella parte della Reptt 
blica, laquale fi  come nelle corde ad ordinare la confonantia 
del diapafon la uoccgraue co una certa moderatapropórtio*  
ne alla acuta rifpcnde,cofi anchora ella con una certa fpecie 

reale f i  conucnga con la parte popolare,cr finalmente 
in un concento,cr accordo d’ottima Republicaj  

pofli in mezzo * mezzani Magiftrati, 
crefca,prenda uigore,aumen* 

t o , cr  forz<t.

I L  F I N E  D E L  P R  U 
M O  L I B R O .
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G I S T R A T Ì ,  E T  R E P  V E L I C A  
yimtiMx di M. Gufpd.ro Coniamo 

GeiUilbuomo vinitiuno.

I V N O ,  E ’ C H E
non fappi, cbe’l Prencipe 
nella città di Viitegu di~ 
moftra la perfona d’uno 
Re, a 1 una fpecie di gouer 
no Regio. Perciò non fuor 
di ragione,da che da noi è 
fiato defcritto quel ritrito* 
uo di Cittadini,ilqualebab 
bi ma forma di popolosi 

tutto che non à baftanzafecondo la. dignità di effa cofaJ non» 
dimeno per quanto le debili forze noftre fi  fono ftefe,non bah* 
biamo mancato di ufarui tutta quella diligenza che per noi /ì 
cpotuta maggior e.C ominciarnno dunque noi bora à dire,per 
qual cagione furono tirati i nujiri maggiori,buomini uerame 
te molto da bene,er fauiffimi,à uolere, che un Prencipe fuffe
il capo di quefla RepublicaJ er parimente diremo inquai teiit 
pi, c r  qual fu l’origine dell’ ordinar e, er ftatuire quefto Pretta 
cipe.No credo,ebe à ninno fio. nafeofto quello,che da noi fp e f  
fe  fiate in quefla operetta, fia  per più uolte ridirfi, che la cittì 
altro non è,che una certa cimi copagnia,laqual per fe  fiafufa 
fidente al beiie,Qr beato uùiere:cr chi dubita, che ogni capa* 
gnia da una certa cathtm d’unità non f i  tenga ftretta, er li*

C i i i i
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gota infime??erilcbe è ddiuenuto,chep lo difcùrdid,& ciuilé 
diffentioe gradinine,et riccbiffìme città fja.no orniate trouind 
et meffe giù p ìfmo al fuolo.Mo l’unità no fi  può comodomete 
ritenere Je no do unoplqle fu  fupiore olio moltitudine, et à tut 
ti i Mogifìrati, à iqli certi pdrticoldri uffici fiotto flati tpofìi, 
et che roccolgd lo moltitudine qfi t un certo modo difpfi,e sbà 
doto, et la rejlringd ìfieme ¡¡fi in un corpo, ilche da i maggio* 
ri,et pili principali Philofopbi inuejligotori dello naturo,fi nel 
ld coflitutione dell’umuerfo modo,come del picciol modo, cioè 
dell’huo,hàno molto dccortométe auertito: cociofìa che s’dc* 
cor fero bene,che ì  qflo umuerfità di cofe,come che ctofcudol 
la fud naturo è tirato,da un moto,uà dir celefle,et eterno,è fo 
jìenuto. Et cofi parimete dttchcro tutte le coufe do uno prima 
coufo di tutte le coufe. er  finalmète come ìuno animale fono 
molte,et molto diuerfe mebrd,gh uffici delleqli fono udrt],e dif 
formi,pure dd imo or,imo,et da un mebro,cioè dal cuore, fona 
coprefe.et ìuno certa unità rdccolte.cofi fimilmétefe r.o lo mer 
de fimo ragioe lo moltitudine de i cittadini no fid ordinato, che 
un certo capo,et maggiore riconofcd, à cui prtncipalmete fu  

Jculpito nel core lo curo di coferuare il bene comune,e di tutta 
Prnioe ciuilc d̂cue le attioi di ciaf cu cittadino fi  priuato,come t 
ufficio di Magiflrdto,ccmc od ultimo, epricipol fine ¿cono e f  
fer dinzzate:ueram?te lugo tepo no fi può coferuare* ma t di 
uerfe porti difpfo,dndrà i'ruina.llche acciochep colpa,ò ingiù 
rio di niun cittadino duéga,forza farà che p troppo curiofitì 
di ciafcuno intorno al proprio, er  prillato ufficio auenga5 no 
effendo paratamente à ninno impofìo la curo del ben comma* 
ne.Piglinfi iPrefetti,à cui è impoflo il negotio delforméto,qa 
jUfopra ogni’altra cofa hanno di quefio perforo,che per loro
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opera gran copia di furmento da tutti i Patfi fu  apportata 
nella Città, er fla p  quell'dimo bomffmo» anzi uil mercato di 
grano. Ma forfè quefio non giouarà punto à publici Dacie* 
ri.Oltre ciò i Prendenti della cura delle Ndui,qual cofafopra 
ogn'altra cofa bella belliffima habbiamo,paximente Jòpramo• 
do s’ingegnuràno di edificar quitto maggior numero potrano 
di galee: er  di adornarle egregiamete d’ogni forte d’iflrome 
ti bellici,marinarefebi,et d’ogni parte raccogliendo le entrate 
publicbe,le fpederÙho i quello ufo:p laqual curiofità,forfè il ri 
manéte delle rédite publiebe no bafiarano à rifare le muraglia 
delli forti cafiella,et delle altre Città et à fodisfare alle paghe 
delle guardie de i Paeft.Per il che quafi ajje allargate le giutii 
re,la Rep.tn qua,è in là f parta ua in rubiamo già p  colpa,ma 
p troppo ftudio de cittadini,métre che ciafcuno fi sforza con 
ogni accuratezza di far  l’ufficio fuo qtofa migliore.qual cofa 
fep q fli  incomodi par che fi faccia in effetto,che f u  di mefite* 
re,che partitamele ad alcuno la cura del bii eoe s’imponga,4 
cui di nimo ufficio priuato fi babbi da dare ìpaccio,ma folamS 
te moderi,et dirizzi l’ufficio di ciafcuno al bc eoe, et alla unia 
ne della R ep.et ueraméte io no ¡lìmo che pitto d’utilità fia  al 
la Città,che quefio negotio fi  cornetta nelle mani di molti.Con 
ciofu che quello di che molti hano cura,tutti pariméte difpreg 
giano il che dice Ariftotele:fendo che micapiu l’uno che l’al* 
tro di fraude fi  poffa riprouerare, fe qualche cofa cotra’l fuo 
douere uerrà trabata,p no annouerare anche tra quefto le ga 
re,et le difcordie,che fpeffo tra gli eguali fcgliono nafeere. Ma 
fe  uno in quefla cofa à tuttugli altri fia prepcfto,ilquale à tépo 
babbi il goucrno di quefio Magifirato,come p uno attuo,ouev 
pfei mefue no p  quàto la uita gli durar à,quefio ueramente fe  
co penfarà di fa r  cofa boniffima,fe per tanto tempo f o b  felice
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mente goutmdrà la republica,per infin che haurà finito Puffi 
ciò delfuo Magijlrato,nulla penfando à quel,che dopo haurà 
ad auetdre,ò doue la cofa andrà à cadereilà onde le più uolte 
auicnc,che le cofe facciano mahjfma mfcitayl che per certijfi 
mo ijperimento potrà efftre flato prouato, tolta la proua da. 
molte Rcpublichejcqudh à nojlri tempi quefia foggia di go= 
uerno hanno uoluto uJare.Per òdallanojlra Cittàfauiffimdt 
mente fu ordinato,che in quefia Republica fi cojlituijfe una 
certafpetie di gouerno Regio,talmente con leggi raffrenata, 
che tolto uia il fofpetto di qualfiuoglia incommodo,cr perù 
glio,che alla Republica poteffe foprajlare,zr conduttoui fu* 
tilitk,e'l commodo,che'l Regio gouerno fuol feco menare, nul 
la par che fia re/lato k defiderare, che noi er infume con la 
Republicaliberijfimayhaueffimo il Re,e? prefidente. Eleggeft 
dunque un Prencipejquale anche dt Doge hk nome* quejlo me 
tre che la uita gli dura Jlk nel gouerno della Republica,  er 
Jòpra ogn’altra cofa del ben commune ha cura, per laqual co 
f i  principalmente difopra co efficace ragione (coni"io ¡limo) 
habiam prouato,che le città fi reggono, er mantengono.Que 
Iio Doge in niun priuato ufficio fi  ha punto da trauagliareyie 
è cofaueruna in tutta la Republica, dellaquale egli non debba 
hauer certezza . Quejlo dourà parte fi nell'ufficio ritenere 
qual fi uo glia priuato,parte qualfifia Magijlrato, er co tal 
ragione moderargli, che quafi com'una certah armonia tutte 
le cofe confonino al ben commune;  er alla unione ciuile f i  rifea 
rifeano , ciò è che niuno ufficio : per fouerchk accuratez
za,è più alle cofe intenta,che di mefliere non è, onero per trop 
po rimejja,cr fredda negligenza,fia di danno cagione alla pu 
blica utilità, Quejlo dunque è  l'ufficio dii Principe > che egli
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pofio quifi in certi [pecchi della Repub!icd,fifcorga qual deb 
bd effere l'ufficio di' ciafcuno,& primieramente di quegli che 
di publica dottoriti fono ornati:er J'e per auentura s'accorge 
ra,che alciio muchi del debito ufficio fuo,fattolofi chiamare,in 
prefenza di tuttó’l Collegio prima co parole il ripreda,et je  la 
cofa cofì patirà,fèndo di maggior importanza, chiamati due 
de gii \uocatori,onero de i capi de’ Dieci,contadi che di quel 
la caufa èglino habbino à riconofcere, er punirlo fecondo la 
jtntenza del configlio richederà.cr ejfoDuce attchorafe uor 
Irà infume fi  co gli Auocatori,come co i Capi de Dieci potrà 
tome ciafcun di loro ufare la fua auttoritàj  er riferire al Coti 

figlio di qUalfiuoglia delitto, er puhitione da imporfu er c i  
jiigare.llche in che modo fu  Jolito difarfi più giù dimojlrare* 
ino: quando trai faremo de i Giudicij de ddittkpercioche ilPre 
cipe quella poteflà ottiene,che à qual fi uoglia Collegio de Cii 
Udini può aggiungere fe per collega al Prendente del M agÌÀ 
jlrato:o" ha l’ugual poteflà,che hanno tutti gli altri Prefetti 
accioche fopra tutto per quejìa ragione pojfi à tutti configliei 
re » Ma quejìa potejià è talmente dalle leggi raffrenatdì 
che da fej'olo nulla può far e,&  co gli Magiflrati aggiuti, ntd 
ta auttorità hà di più,che cìafcuno di quegli,che ne W ufficio di 
quel Magifirato fi ritrouano:anzì anchora la poteflà del prò 
prio Magifirato è fi picciok,che ninno,quantunque grandiffh 
tnófujfe,può cofa alcuna deliberare, che d'alcuno momento f i  
debba haueretfe non per fentenzd del Configlio. ma dì ciò al 
fuo luogo chiaramente fi dirà.oltre ciò il Prcncipein qual fi  
Uoglia Configlio con?uno di coloro, di una fola ballotta hàpa 
teflà.Similmente nel gran C onfiglieli ritruoUo di tutti Città 
Uni,mentre f i  fanno i Comitij di tutti i Magiflrati 4 u em  C3
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p elitore ne delta fuá famiglia, nt ad altro parente può più àie  
alcuno altro effere fauoreuoleyma la mede/ima,cr ugual pote 
ftà ufd>cbe cidjcuno de gli altri. Da cjuejìe cofe dunque penfo 
che cidjcuno di leggieri potrà comprenderebbe al Prencipe de
i vitaliani è tolta ogni faculta di poter male ufare d Prencipa. 
to,c?di portarfi come à tiranno,Qual cofa per lunga,anzig 
uecchiaujanza ouero dalle primi origini della Città per in/t* 
no à quejii tempi produtta talmente è muecchiata,cr cerro» 
barata,che nulla di più fi debba temere dalla República Vitti* 
tiana,cbe che il Prencipe non poffa gianiai operar cofa cctr¿ 
la libertà della R epublica.Ma /indo che tl gran pefo delle f a  
tiche,cr l’efiremajòllecitudiiie dell’animo tutti fettza mercea 
defarebbono per ributtarla in dietro,et rifiutarla,è fiato con 
tribuito al Prencipe la fpefa della poteflà, er aggiuntoui l’ho 
nore,la dignità,et la fpctie RegiaAmperocbe Vornato del cor 
po è uerdméte Regio,conciofia cheJ'empre di uefle Purpurear 
ò d’oro ua uefìito* per diadema Regio porta in tejía un Velo 
di tela,/opra dqual porta una quafi Mitra roffa, con fregio 
d’oro ornato>er in quella parte,che copre la Collottola, for*  
ge i guifa di corno,onde corno è  chiamato. Ha una quafi Re* 
già Sedia in un luogo alqto rileuatetto come in Pergamojut 
ti i Cittadini fi  priudti,come tielT ufficio de i MagiJlrati à co* 
po ignudo,er in piè parlano al Precipe,che fiede.il che in que 
jli tempi è grandtjfimo fegno d’honore. Il Prencipe no s’alza 
gianiai à perfona uerunaJutte le lettere della Republica fi fug 
pillano,zr ttanno fuori fotto’l fuo nome.qual f i  fia  Ambafcia 
dore,Podefìà,Cdpitano,ò qual fi  uoglia altro, ilquale al Sena 
nato uorraferiuere lettere,al Prencipe le dirizza. le grida de
i Decreti> delle leggi,er di i Senati confiniti in nome del Prea*>
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ripe fi fatino.Tutte le monete tanto d'ariento, quanto d'oro 
co’l nonte,cr con la. figura, del Prencipe fi  coniano.Fmalmente 
séza molto efiédermi in ogni co f i  una fpetie di Re potrai f:or  
g ere,ma nella poteflà in cofa ninna,et neramente niuno, che fa. 
uio fia,b aura ardire di negare, che fi  come tutte l’altre co/è; 
cofi queflo non fu  fiato fauiffìmamente ordinato nella Repu= 
Mica, vimtiana.conciofia cofa che altramcte fenza quefia mer 
cede d’honore,riputarono troppo faticofo l’ufficio del Prenci 
pe,il che il ttulgo predica effere folo premio della uirtù, e r i  
Philofophi chiara mention n’hanfattada onde Arifiotele di* 
ce nell’ Ethica,che fendo che coloro,che rettamente, er fama* 
mente fanno ¡’ufficio del loro Magifirato,non alla loro,ma tl 
la altrui utilità h abbino riguardo,in duna altra foggia il debi 
to,et eqdualente premio loro fi può attribuire, che fa r e , che 
eglino tutti glialtri-auanzino d’honore.Oltre ciò la dignità di 
quefio Prencipe grandemente fa,che qualunque fi fia de citta* 
dini babbi grandifftmo timore del caftigo di quello, er gli ufft 
cij impofiigli con maggiore accuratezza riduchi à fine.Sono 
al Prencipe aggiunti fei Configlieri,da fei tribù,nelle quali è di 
tdfa tutta la città,elettone però uno per ciafcuna, Quefii per 
otto mefi fanno l’ufficio del lor Magifirato, ne fi dilungano 
punto giamai da i lati del Prencipe. duna cofa f i  può di* 
re al Prencipe, che eglino non l’odano . dune lettere publi* 
che uantio fuori, fe non per parere de i Quattro Config!ìe= 
ri\ iquai anchora i lor nomi nelle lettere (òttoferiuono, non 
però à quelle, che uantto fuori, ma à quelle che prima Ccrif 
fero i Cancellieri della Republica, e r  dopo da quelle trat= 
ta la copia che f i  màda fuori,fi rtferbano.Nefla qual cofa an* 
chorane anche èfilo mi par che f i  debba la/ciar di dire,che qfie



L I B R O  
lettere,legnali non per Decreto del Configììo, ma per ccnwte 
Amento del Prencipe,a" de i Configlieri fi  mandano ad alcu* 
no,fi coment5 peno effere ftnon di cofe di poco momento,coft 
non fono fenon di picciolo, auttmtà Percioche quello babbu
ino più uolte da. riderebbe ogni ragione, er ogni auttorttà è 
follmente pefia in potere de i Configli,er che niun Magiftra 
to ajfolutamente per J'e ottiene ampia pctefìd.ma più fotto fi  
l{irà dei Configheri.tìora al Prencipe, ouero Doge, come tu 
più tofto il uorrai chiamare,ri; orni il parlar noflro.Sendo dun 
que quefia fpetie Regia poftaal Prencipe c r  no effendo il più 
delle uolte à baftanza le priuate ricchezze à mantenere queU 
ld dignità,er ad honeflare quel luogo,fono ordinati al Doge 
dall’Er&m publico per ciafcbeduno anno tremillia er cinque* 
cento Scudi:?? acciocbe non alcuno per auentura alquàto aux 
ro ,cr rifparmieuole delle cofe c r  robba famigliare, hauendo 
poco riguardo alla digmtà,cr utilità publica,fi riteneffe, er 
riferbajfe quella fo im a  di danari,fono à quello dati di giunta 
certi altri prefenti,iquali in parte alle fuefpefeJùpplifcono,per 
ìquali er alla dignità di lui,er all'ufo della Republica s"babbi 
riguardo delle quai cofe,fe per rifpamiare i danari, far a po
co conto,è impofla à gli heredi f i  gran punii ione di danari che 
mentre il Prencipe uorrà mettere il peifero aWaumento delle 
cofe fam ig lia rti effere di giouamento cagione à gli heredi, 
fia per fare una gran perdita di quelle, fe per aitaritia man* 

■' cara aWhonor della fua dignità:oltre che fia pla/ciareà ipo 
fieri una hereditarid uergogna,cr difbollore. Mantiene àfut 
fpefemolti feruitori,6 come ucgliam dire T anti,faxa armi 
ptrò,ua fempre con quefii difeta ucftito.kabita in una caft co 
le camere molto ¿dome di tape zzarla >e molto copiofodi
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trufferia d’ariento, er d'altre cofe di ft  fa t a  forte, le (fatiti 
un Prencipe conuengono.Per ciafcbeduno anno quattro uoltt 
apparecchia un conuito k più de feffanta cittadini con molta 
fplendidezza er leggiadria ordinato,nellaqual cofa da i no* 
ftri maggior èjlato apportato in quejìa no/ira Republica la 
molto ueccbia ufatzd,pure con con molto migliore ordine, er 
tnod(ratme,de i Ldcedemonìj,cr Crctéfije cui Republicbefu 
rono incito illuftnPerció che giouando molto al reconciliare 
la  bcniuolcza de i Cittadini ilfpeffo ritroukrfi mftcme, eglino 
ordinarono ft i Lacedemoni, come i Cret?ft,cbe f i  fdcejfero 
certi publicbi conuiti alle fpefe dello Errario,a iquali conuenen 
do i Cittadini,ciafcuno,cr poteua ageuohnente conofcere chiù 
que colà ft ritrouaJfe,cr con un certo laccio d'amore,.p quel
la commune,cr più flretta famiglidritk infteme ft ligauano. 
Ma fendo che molto confufamente iui andauano, era forza  
che molte fiate nafceffe in quei corniti tumulti, er queflioni: 
conciofia che quegli,à i quali di ciò era fiata impofla la cura, 
ciafcuito per fe  ricercando di poter fplendidamente riceuere i 
Cittadini.grdn perdita ft faceua de i danari publici. Per la 
qual cofa quel ueccbio ìfiituto è flato ¡apportato à i Vinitiani, 
aggiuntoui freno,e r  modo:er tutto quejlo negotio è flato ri 
pojlo nelle mani del Prencipe.Quattro uolte dunque per (k-= 
fcheduno anno fono chiamati i Cittadini dal Prencipe alle 
fplendide neramente,ma non mtdiofe uiuande.ne k quefte, eoa 
me a quelle, ciafcuno confufàmeune uiene,ma folamente co* 
loro,à iquali dal Prencipe è ¡iato accennato , che ui debbano 
andare:eccetto i Cofiglieri, er i Capi de gli Auocatori &  i 
Preftdenti de i Signori Quaranta,e r  & i Capi de Dieci, itpta 
K per una certa ufan^anzi auttorità di quei Magiftrati, ho
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Wdncano mai da i comiti de i Prendpi. tutto’l rimanente de i 
cittadini comitati non da. loro,iui uanno. Hora in quefia fogp 
già fi diuidono quejli quattro conuiti,che i più uecchi, cr  pui 
degni cittadini conuitatUntorno’l uerno,nel giorno coufecrato 
à San Stephano protomartire per tempo la mattina fi riduchi 
no nel publico palagio,ordinato per fianca del Prern ipc 5 qr 
con foieime pompa menano fuor della cafa il Prencipe,eH con 
ducono nella chtefa di San M a rco ^  mi infime fono prejèn
ti ad udire la mejft,cr glialtri Sacri uffici,iquai compiti,con* 
ducono il Prencipe al fuo palaggio,cr iui infieme defmano.Co 
f i  anche nel mefe d’Aprile.nel giorno di San Marco Euange* 
lifia ,lacuifantitàinfommobonoreè hauutad’a Vimtiani, 
* ’/ quale per loro difenfore da loro è flato eletto,da che le di 
lui reliquie da Aleffandria illuflre Città d’Egitto à V ine già 
furono trafportatep cittadini er di età, e /  dignità minori con 
¡fittati dal Prencipe nella iftejfa guifa, er pompa, celebrati i 
Sacri ufficijfe ite uanno al couito del Prencipe.Nella fefla an 
chota della Afcéfione,nelqual giorno f i f a  la fiera à Vincgia, 
fono mandati à chiamare quegli dal Prencipe, iquali nella età 
iarde fono entrati : Quefli fmilmente la mattina per ben te» 
po conducono fuor di cafa il Doge, er infume notano in na 
Ue,molto ornatiffimamente à tal mefliere fabricata (laquale i 
Vinitiani chiamano Bucintoro, ) e r  ufeiti fuor delle paludi, 
tofto cheueder ponno il Mare libero,er apertotfer antico be 
nefìcio de Pontefici,iquali hanno uoluto honorare quefia Re» 
publica per le molte cofe gagliardamente, e r  egregiamente 
opera te contra i nimici commune del nome Chriflianoul Pren 
cipe buttato uno Anello d’oro nel Mare,dice quafi con paro» 
k  di quefia propria foggia, , che egli in fegno di «ero.er per »

petiw
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fctuo Imperio con quello anello fpofa,à quefle parole ui f i  dg 
giungono dal Patriarca della città certe ccrimome,lequali fi* 
Hit e, Jcendono nella cbitfa di fa« Nicolò » laquale è neramente 
molto antica, er fabricata nel proprio lido del mare: donde il 
7nare daUe paludi fi  fepara. lui fi celebrano i fiacri mifteri, i* 
quali cd’l debito ordine uenuti à fine,mot dti un’altra uolta in 
tiaue,cr ritornatià Vinegia,riducono il Prencipe al palagio, 
C  infiememente mangiano.La quarta uolta le uiuande tocca» 
no à i giouani cittadini,iquali à quindici di Giugno, nel giorno 
cofecrato à Vito,cr Modefto,et Crefcèiia martiri,i cui corpi 
fono prejfo il fiume Self, fi come nella fua leggenda f i  truoua 
nel territorio dEboli,terra nel Regno di Napoli affai dilette 
itole,er fertile di tutte le cofe, che da i quattro elemeti poffo* 
no effere produtte$ondetcrra,acqu4,aere,er fuoco fu per ar* 
mescoli folcirne pompa infume co’/ Prencipe fe ne uantio al tc 
pio di quegli,dqual tempio è fituato di là dal canal grande,il=- 
quale diuide per mezzo la cittàylqual canale f i  cogiunge con 
un ponte edificato fopra due galee, fecondo la ragione del te= 
pofacaocbe a far quel camino non fi fpendejfe quafi una nifi* 
tiità di pajfi. vanno dunque à nifi tare il tempio, flano ad udire 
i fiacri uffici,or ricondotto finalmente il Prencipe à ca fa, fono, 
rjceuuti con un neramentefplcndido couito. Cbiamanfi nel co= 
uito fpejfeuolte danzatori, buffoni, ZX cantori egregij, iquali 
diano fpajfo à i couitatiimefcolamifi talbora nel mezzo p<t* ' 
reccbi giuochi,da iquali riceuano gradiffimo diletto i nfguata 
danti. In tal g ut fa  dunque quel uecchio inftituto è fiato trasfee 
rito lidia Kepub.Vinetiana,nodimeno uia più affai moderato, 
C ociofia che p  quefla ragione i cittadini di qual f i  uoglia grd 
dQiCr• coditme f i  fm o ,g li eguali co gli egualifono ch im i»  ;

D
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ti alle umnit-.er cofi parimente f i  dUa dignità del P rècipe,co 
me anchora nel grandemente conciliare injìemc gli animi de i 
cittadini tutto à un tratto per ecceUeza mipare che f i  fio  hauti
io  riguardo.Md^che i nobili,et patrieij cittadini no pojjono p  
ciafcheduno anno effere honorati in qjle umde, accioche niu*  
no paia,che fia  fiato lajciato in dietro;:t p uecchio flatuto,er 
legge è flato ordinato,che nel ucrno à ciafcun cittadino, ilìjle 
nel gran Configlio ha poteflà di poter ballottare, fim o man* 
date dal P recipe cinque anedre marine,per poco una parte del 
publico couito:ilcbe a cociliare gli animi de i cittadini col Do« 
ge,fi può péfare che non poco uaglid.In quefle fpefe fi confu* 
ma gran parte de i danari, che al Préape p ciafcheduno anno 
dallo Erario f i  annouerano.La onde amene,che anchora che’l 
Doge uoleffe effere aua.ro,non potrebbe nondimeno con uerua 
na bruttezza d’auaritia macchiare la dignità,&  la grandez 
Za del grado,che tiene.In quefto luogo, perche quafi tutta la 
poteflà,er fduttoritàdel Prencipe è fiata da noi fpiegata, mi 
par che di meflier fia narrare donde nacque Vorigine, erm  
tjuai tempi fuprefo partito di creare quefto cofi fatto Doge 
in Vinegia:er finalmente,che ordine fi tenga de i cornitij nello 
eleggere del Doge.Ejfendo toflo dalla prima origine della cit 
tà,che tutti i nobtliffimi cittadini della prouincia di Vinegia, 
fendo mandate in ruma dall’impeto de Huimi Aquileia, Alti• 
tio,Concordia, V derzo, Padoua, e r  parecchie altre ampiffi* 
tne,er ricchiffine città:iquali Hwini, fèndo Attila lor capita• 
tio,apportarono à Italia una grandiffima flraggeyn quelle p i  
ludi del mare Adriatico f i  ragunaffero infieme.doue poi è fida 
td edificata U città di vinegia j  e r  ciafeuno hauendofi eletto 
per fu i magione t più uicùti luoghi d i i  patria, Uguale haue*
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Udito lafdata* furono edificate intorno d Uentidue terre, [urte 
in quel lido,che chiude le più interiori paludi ¿arte in certi Ino 
g hi rileudtetti, iquali fopra le paludi nelle paludi fi  fcorgcua* 
no.Et ejfendo che in que primi principi] quelle terre ne per fe 
'potevano ejfere dbajianza fortune a ueruna di loro tanti co 
pia era di nauigi,che etafeuna per fe poteffe rifijlere à i Udrò 
ni,et corfariftenfarono cofa ottima hauere da effere,fe di tut* 
ti in commune confultafferò, fendo la fortuna di tutti una mede 
fu n aio4 chi per comun* configlio hauejfero riguardo f i  alla 
graffa del furmento,del uino,cr deli’altre uittouaglie,ccrnc an 
chora aUaficurtd delle proprie cafe,dccioche alcuna ingiuria,
o danno non riceuejjero da i carfari; nelle mani de iquali, non 
ejfendo anchora dbajianza le terre fatte forti, eglino erano 
quafi in preda. Per laqual cofa fendo che prima ciafcheduna 
terra un Prefetto,&  Prefidente de i fuoi cittddini fi  hauea elet 
tOyilqle chiamauano Tribuno,fu ordinato tra tuttoché in cera
ti determinati giorni ¡¡¡li Tribuni fi ragunaffero infiemc,et del
lo fiato comune deliberajfero.Poco dopò p  ifperiéza trouàdoft 
che no ejfendo partitamete d niuno de glialtri impofta qjla cu. 
ra,et pciò f i  patiuano molti incomodi, péfarono che a tutti co 
f a  comodijjìma,et utiliffima haueffe ad effere,fe ad aleno diter 
minatamele più che à tutti gli altri fuffe dato il pèfiero di Cpctt 
rare il ben commntylquale da tutti gli altri come da P recipe 
fuffe riconofciuto. Et co f i  fu diterminato per confenfo di tutte 
le terre,che un Doge,ouer(come uogliam dire)Précipe fi  cleg 
gejfe.In qjlo principio fu cojìitutala fede nella terra chiama»' 
ta Heracled,erd <]Jìa fituata nelle più interiori parti delle pala 
di>m una certa ifola preffo la bocca del fiume Piaue, laqua’e
4 nojìri tipi p(r l’inondar del fiume è cogtunta con terra fè r*
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tna.Ma dopò non parendo à ciò molto atto il luogo,conciofix 
che effendo in quel cofì appartato,e r  remoto luogo,Jpeffefia 
te prima che la fama del male iui fuffe puenuta,i Corfari era= 
no già entrati dentro le paludi,er ouero alla J'proueduta haue 
Uano oppreff 11terrazzani, ouero haueuano rubbatiinauigli 
Ter Hebe deliberarono che era p efßr molto meglio, fe il Pre 
cipe lafciata lìeraclea,fe tfandafle à ¡lare à Malomocco,ter 
ra pofta nel mezzo de i lidi : donde di leggieri il Doge potei 
innanzi /bit ire,fe alcuna fraude,er ingano da i Corfari f i  or* 
dinaffe,et co poca fatica potere effere prefente doue il bifogno 
Apparifce maggiore. Finalmente nel tipo che Pipino minacciò 
ftragge,et feruitù a quegli eleméti della città di Vme già,et ej= 
fendone tutti da qual fi uoglia di quelle terre andati à Rialto, 
la fede del Précipe anchorafu trasportata in quel luogo: doue 
ragunandefi tutti i terrazzani,fecero crefcere vinegia in ql= 
la ampiezza,laquale bora ueggiamo. Cofi duque co un certo 
ppttuo tenore toflo dalle prime origini è flato fopra tutti gli 
altri un Précipe alla Repub.vinitiana.Quei Prccipi primieri 
furono d'auttorità alquanto maggiore:dopó ammaeflrati dal 
fu fo à poco àpoco co flatuti^et co leggi la poteflà del Preci 
pe è fiata ridotta à quefto téperamcto,ilqual ueggiamo. Ma il 
modo di eleggere il Doge, ilquale al primiero paffato di qfla ' 
Ulta debba fuccedere,primieraméte nel nero fu femplice. Impe 
roche effendo i noflri maggiori ornati d'ima certa bota fingo 
lare,et del tutto alieni dalla ainbitione, ciafeuo ricufaua per Je 
quello incarco,la onde colui,che dalla uoce del popolo gridate 
tra giudicato il più buono,e’I più prudete,cra enunciato Pre 
cipe, Dopò que primi tèpi,fendo uenutain auméto la città, er. 
fitto  piu ampio il popolo,pm e che noftjfe peffere utile alia.
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Repuh. fe una cofa di tata importanza alla temerità,et al ut'* 
to del fauor popolare fujfe pofla in potere. Fu duque determi* 
nato,che fi  eleggejfero.X.huomini i molto più da bene di tut* 

*  ti,¡(¡li baueffero poteflà di poter creare il Doge. Ma fendo al 
quato infieme co i’impio crefciuta l’ambitioe, furono ordinati 
certi cornitij appartati,et trottato un certo intricato modo di 
eleggere il Dogenlcjl modo noi,accioche cofaueruna no ma* 
chi all oga incominciata,breueméce ijporremo. Morto il Préci 
pe,cr co pia,et honorata popa fatte le ejfequie, t Configlieri, 
iquali nel tépo,che naca p ia  morte di qllo,nelle jcdte publicbe, 
dejliiute nella magione del Prencipe, Jubito dopò la morte del 
Précipe fi  fono andati à riporre,ragunano il gran C ofiglto:in 
quello nel primo ragliamento dopò la morte de ¡Prencipe, iti 
quel modo di corniti],che difopra narrammo, f i  creano cinque 
cittadirti,iqli con diligéza debbano cercare, et ejiminare le co 
fe  fatte del morto Précipe jet per fentéza del configlio fe  da. ql
lo cofa alcuna cotra le leggi,et decreti è flato adopato lo fat 
cellino}et guafliiio. Se ha riceuuto preferite alcuno da alcuno, 
et babbi rifparmiata l’ordinata fpefa:qUa pena, quefii riferett 
dolo,dal Cofiglio fi  tolga à gli beredi, laqle dalle leggi fia co 
m.tdata.La pena è pecuniaria,et quella fomma di danari fi  pu 
bltca dalla heredità del P recipe,et f i  rimette nello Erario. Ne* 
medefimi corniti] fi eleggono cinque altri cittadini,iqli neU’tjief 
f i  momcto,che fono Cpnunciati,fe ne uano in coclaue,uictno da 
ue fi fanno i corniti],ne qndi fi partono prima, che tra agli no 
f u  be confutata la cofa,che par che fi  debba da effi mutare,  
torre,ouero aggìugerc alla poteflà del Précipe. Et efsédo ben 
difputata la cofa tra qgli,un’altra uolta fi raguna il Cofiglio, 
q i  ragmato^gli. efeono fuori del coclaue (pcioche prima no

D H i
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: i Ucito ) cr ciafcuno rifcrifct il fuo parere al configlio it i l i  
poteflà del Prencipe, cr dijputadola tutti i cittadini infime 4 
ballotte f i  dij cerne quel,che parrà che più comedo debba reca 
re alla Repub. Quello decreto, fubito che è confermata la po 
teflà del Prencipeft riferba tra le leggi, lequali il Précipe dee 
offeruj.rc.il giorno figuéte fi confuma intorno quello intriga* 
tornado di cornitene ¿quali fi fuole creare il p rècipe. R agun 
/tanfi dunque tutti i cittadini,iquali l’età di.xxx.anni hàno papi 
fato*pcioche i più giouani,et di minore età di quella p uecchio 
ftatuto della Repub.non fino ammefft in que corniti]. Annone* 
ronfi dopò tutti i cittadini,cr fi  buttano in un uafo tate medefi 
me ballotte, quanti fieno flati i cittadiimin quelle, tréta folamc 
te ne fon d’oro, Coltre tutte fono d’oriento, quel uafo fi mette, 
auanti al tribunale de i comitij,doue f i  fiatino i Configìicri.Stl 
a canto al uafo un fanciullo per cauarnt le forti/anno recar» 
fi  le fedie i cittadini,&  fe accoflano tutti a queluafo, con quel
lo ordine,pero che già fedeuano.Maniuno,ilcbe pure ne gli al 
tri corniti] fi  fuol fare, mette la mano nelutfoyma quelfanciul* 
to jòlamente,che fi a a canto al uafo per ciafcuno caua fuori 
fina ball otta Quegli, a. iqua’i d'ariéto toccarà,toflo efcono fuo 
ri de i corniti] :ma quello,a cui la forte far a fanar eudc, tratta 
fuori la balletta dell’oro,dalSecretario ad alta, uoce è cpmn* 
'ciato,Subito qllo s’apparta tieìl’ordinato coclaue,ma quei del 
la fua famiglia, et tutti i parenti (fc jlrtlto nodo di parentado 
congiunti,ciafcuno s alza dal fuo luogo,cr tutti fe  ne uanno <t 
federe in una parte delTatrioumoueranfi iui medcfinio,et tate 
ifleffe ballotte d’oriento f i  cauano fuori del uafo,et fi partono 
quefli dal cornicio: cr in quefla foggia di tutto’l ritruouo de i 
caudini trentafolamétefette eleggono,a Cjlip beneficio dell4
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forte è toccata la bullona deWoro.ìlche efsédo uctiuto a fine* 
du comiato di cofiglio. Pofciu che tutti/i fono partiti,quei tré 
ta efeono dal cocLue,et i-i prefenza de i cofiglieri un'ultra «oj 
tu gittdito la forti,e di qjli,noue,u iquali la forte fia ìfauore, 
fe  ne fanno Elettorijct licétiuti tutti glialtri fe  ne uano nel co*  
claue ordinato a queflo ujf'iciojui foli fono rinchiufyio lufeu 
doui entrare niuno,ne pure un fruitore a mimo è data licenzi 
di poter loro fduellare,ne fi  pojfono di qndi partire,prima che 
no babbino eletti.xl.huomini,ne niuno diqjli.xl.puo ejfcrerife 
rito eletto da quegli,fe prima fei ballotte no haura infauoreiU 
onde auuiene,che séilogliene qttro in cotrario, niuno può effe? 
,pnunciato eletto.Tofto che qlìi.xLhuomini da loro fieno jta* 
ti eletti, p un nudo guardiano,et portìnaro publico fanno aui 
fati i Cofiglieri,che eglino hanno copito l’ufficio loro,fubito i 
Cofiglieri, eccetto fe l’hora del giorno fuffe troppo tarda, rum 
gunano il Cofiglio gràde. Poi che tutti t cittadini fon ragunati 
nella corte,fi J>fcrifce la lijla del c6claue,nellaquale fono ferii 
ti i nomi de i cittadini elettori. Et primieramente il Secretano 
falito nel pergamo ad alta uoce pronuncia i quarata eletti rii 
tadini-Ciufcbeduno di quejli,fe fi trouura prcfente,tofto che f i  
udirà proferire,s’alza dui luogo,doue fedeua, Z7 ‘il tribuna* 
le de i Configheri feneua A federe, c r  dopò nell’ordinato 
concldue.Ma f e  alcuno di quegli fi  trouura ajfente, fubito 
da un de i Conftglieri, er parimente da uno de i Prefetti de 
i quaranta per tutta la citta anchora è ricercato : c r  tro». 
uato che fia,da i medefimi Magijìrati prima nel comitio,cT 
dopò nel conclone a i Colleghi è menato, non effendogti tr i 
queflo dato agio ueruno di poter trouare niuno, er fu* 
te larg li, acciò f»cr non conccderfi ninna occafione,  onero

D  h i t
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■udito in quefli corniti],iquati fopra ogii'altra cefi hano uotuto 
i noftri maggiori,che frano flati fj.ntijfimi.in qfta foggia i.xi 
cittadini eletti alla fproueduta fi ritrouano:et tojlo che ciò ha 
ito fatto,fi licétia il Cófiglio.AUhoraqftiquaràta efeono fuor 
del coclaue,et nella ampiffima fila  de i comitij fe ne umo a ri 
trottare i Configlieri:et ini nella medefmta guifa di forti,che di 
fopra habbiamo detto,dodici di toro fono eletti: efèdo rifiutati 
i uèdotto huomini,cherimàgono de i quaranta. Quefli dodei 
cUggono.xxy.huomini,ciafcuno de ¡quali è  di meftiere,che kob 
•hi otto ballotte in f  onore, pcioche con maio niuno può ejfere 
eletto.Venuta à finela cofa,p un meffo ne fatino auij'ati i Coft 
gtieri.Quefti,fe Vhora non fiatarda,ragunano il CofigUo,& 
in itiun modo dfeguale à ijt difopra,atla fproueduta fono chia* 
mali que.xxy. et licètiato il Coftglio, co la mtdefnna guifa di 
forti fi eleggono.tx.cittadini,glialtrifedici fe  ne umo uik. One 
jli.ix.ne creano.xly.co fei ballotte parimète p uno,e; no maco 
in fauoretiqli nella medefìma foggia ragunato il Ccnfìglio dal 
Secretarlo fono enunciati,et in coctaue Je ne uano. Quefli col 
Inficio delle ifleffe forti fi riducono à.xi icjli etcggono.xli.huo 
mini de t primieri, c r  più nobili Senatori: iquati tojlo che fieno 
pronunciati,s’appartano nell'ordinata fatato' quefli bàtto po 
teftà di eleggere il Doge.NÓdimeno in queflo ordine di Eletto 
H le leggi no pntettono,che due della medefmta famiglia,ouc= 
ro co flretto parétado congiunti fi ammettanodaquale ufmza 
è perpetua appo i Vinitiani in tutti i Magiftrati. Piacque a i 
noftri maggiori huomittt fauijfimi,cr metto da bene che'l mo 
do di que comitij fuffe fi  intrigato,et multiplicato, accioche ne 
Unche la. moltitudine de i cittadini fuffe del tutto priua del*  
la potejlà di creare il D  oge. Cociofia che gli Elettori del p m
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'ino ordine fi  fanno per forte, lacuale à tutti ì cittadini è ugua* 
\e ; dopò quello ordine hanno mefcolato la. elulione infame 
con i l  forte,ma. in fi fatta guifa, che la elettrone fuperajfe U 
fortetpercioebe à ninno può efferefauoreuolela forte, Je dal 
'gtudicio del pruno ordme non fìa comprobato. Ma. nell’ordine 
dopo niuna parte uollero che iti haueffe la forte,conciona che 
non penfarono che ben fu ffe, che tutti quegli che l Prencipe 
erano per eleggere,fi douejfero Commettere nell’arbitrio del* 
la temerità della fortuna. Di maniera che ne la moltitudine è 
del tutto pnua di quefta auttorità-.ne anchora del tutto quefht 
fotejU è pofla in potere della ¡'ciocca Phbbe,apprejfo laquale 
fpeife fiate può più una certa aura,ò faUcre mane, cbe’l [a* 
uio giudicio de gli buomni da bene.Oltre ciò,non fapendofi di 
■certo chi debbano effere gli elettori del Prenci piglia che tut* 
ta la cefi da’l parere di coloro debba dipendere,iquali hanno 
battuta lafortefauorcuole,nm luogo e flato lafciato alia am- 
bitione.Conciofia che ageuolmente può interuenire,cbe que= 
gli, con chi tu egregiamente hai tenuta, la. prattica, non f a *  
no per bauere niuna potejlà.Hora ritorno .atta cofa.Finito 
vilmente il modo de i Corniti],ejfendo già creati quarantanno 
huomini elettori del Prencipe, tojlo tuttifenzafalutare tr i  
quefto,non che chiamale, ninno de cittadini fi ragunano in quel 
la corte,nellaquale fi  fuoie ragunare il Senato, lui prima che 
'niuna altra cofa fi  faccia piamente,c r  fantamente fi  celebra* 
no i diurni mifterij,tutti toccando gli altari con giuram'eto prò 
mettendo à Dio ottico,&  alla Kepublica,che eglino fxraita 
«0 per eleggere quel Doge,ilqtta!e giudicar anno il più da bes 
ne,zr più utile di tutti aUa Republica,& che fìa per uftre uer 
fo  di lei maggior carità,maggior uigtlanza,cr con maggio*
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re prudenza fìa per gouernarla. c r  partitifi di quindi Sactr* 
dotinoli eglino nella corte fi  rinchiudono ,fenza chiamar pu» 
re un famiglio,ne altro.AU’hora tre i più ueccbi di tutti come 
prefetti figgono prejfo una certa tauola apparecchiata a que 
fio ufficio,fopra laquale ¡la un certo uafo,cr ciafcuno Eletto 
re nota in una cartolina il nome di quello,che à lui par e,che f i  
debba fa r  Dog e:cr la notata cartolina butta nel uafo, cr bui 
tateui le cartoline,di tutti,cr rimefcolatele infteme,unA fe  ne c<t 
ua fiorijaquale àforte uerrà nelle mani,di chi la cauxrà$et* 
ta la cartolina da i prefetti,quello,il cui nome ufcirà,fefia pre 
fente,come le più uolte adiuiene,Jenza punto indugiare ua fuo 
ri della corte:allhora s’alza alcuno di quegli ft  flimarì cotal 
cittadino non ejfere atto a foftenere il pefo di fi  gran dignità; 
ouero per alcuna altra cagione quello facendofi Doge non ha 
nere da effere utile alla Republica*cr prima mode/lamette fa  
cendo la fùa prefatione dice aUa libera l’opinione,  che tiene di 
quello cittadino^ per qual cagione jliina,non ejfere utile al* 
la Republica,cht quel f i  faccia Doge.Sendo ueimto à fine del 
fuo parlare, i Prefetti chiamano il nominato, cr tojlo dal più 
uecchio f i  riferifee à quello ogni cofa,che gli è ¡lata rimproue 
rata,tacendofi però fauttore,perciocke tutti prima con giura 
mento f i  fono legati à offertiare perpetuo filentio,Ributta, c r  
confuta quello il meglio,che fà ,zr  può le cofe oppoJlegli.Doa 
po un’altra uolta s’apparta dalla corte:onde s'el primiero, ò 
alcuno altro con nuoue ragioni uorrà anchora riprendere, c?  
accufar Ìhuo,è in fua libertà il farlo: c r  chiamato quello urtai 
tra uolta,rifponde à i moui difetti oppoJligli:er cofi uicctide* 
miniente fi tratta la cofa.per infin che à gli accufatori coj'a ai 
cjna non fia  rimafa è  dire>AWhora un'altra uolta ft balotta,
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-Ituzi di quefti tempi, fe  colui h aitata baulite iti fauore iteti bai 
lotte,niuno riguardo fe  hauetta piti de gli altri, ma fiéitó era. 
pronuciato Doge.Ma nel tépo no/lro,in quei Comitii,ne imitai 
Andrea Gritti ampiffmo Senatóre fu creato Doge,fu mutata 
quella ufuiza-Condofia cofa che fe iene niuno eletto ¡’babbi 
per Prencipe,fe prima uenti ballotte non haura battute in fauo 
repottdimeno non fi  fermano in quello, ilquate prima di tutti 
quel numero di ballotte babbi compito,come per adietro f i  fo  
letta faremmo, fi  paffa inanzi à gli altrijaccioche fe alcuno quei 
numero di ballotte pafferà,no’t primo,ma quefto fi pronuncif 
Doge: Ma pofeia che fi è ballottato per il primo,delquale era 
tifato il nome, ma altra cartolina fmilmente dal uafo f i  caua 
fuori, <u tutte le cofe con pari paffo procedono, che nelprtm 
miero foho cfferuate.ccfi nel terzo,nel quarto, er in tutti gli 
altri appreffo.Onde fe timo peruerrà à quella fomma di bai*  
lotte,fe Vhora del giórno itón farà troppo tarda, Un’’altra uol 
U fi ricominciano netta medefima foggia i Corniti] : c? Accio 
che breuemettte ogni cofa s’ifpedifca, noti è lecito à gli eletto 
r i  d'indi partirli,ne loro è datò agio ueruno di poter trouare» 
è  parlare ad ejlraneotper infili che uinticinque di loro non ft<t 
no d'accordo netta elettione del Prencipe : tlquale pronuncia 
to tojìo i Configlieri fonochiAmati in corte. Quejli pri* 
ma di tutti /aiutano , ór honorano il nuoito Doge : dopo 
queflo la fama ua per la Città, c r  in ogni parte che fi  uè 
fi  veggono i cittadini folleggiatiti, tuttifupplicheuolinente ri* 
chieggono À iddio ottimo ntafftmó,che ciò fìa felice,&  fau* 
fio atta Republica. I fam iliari, &  iparetiti del Doge f e  
«e uanno in corte, congratulanfi c o l nuouo Doge. Ne/ me* 
dtfmto fpatio di tempo ,  f i  coniano danari con la fac  *
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cía,CT nome del Prencipe.Apparecchianfi tutte le cofe dpper 
igniti all’apparato,cr pepatili tato il Doge,cr tutti gli Elei 
t ori ini medefimo fi  ueflono,cr uejlit\,cr pofti in ordine tuttii 
fcenioito daña corte,cr alla chieja di San Marco à quel Ino* 
go uicina fe  nt Uditilo,chiefi ucramente imperiale, c r  di grai 
ricchezze ornata.. Primieraméte honor ano Dio ottimo m af 
fimo,cr falgono tutti in un pergamo tutto fatto di pietra di 
porfdo.ll più uecchio de gli elettori fa  una oratione al popo* 
lo, auifito della creatione del rnouo Doge.cr quel lauda mo* 
dcJiumcnte.Dopo quello il Doge futilmente fa  una altra ori 
tioiu$crhxueitdo di Jefotto breuità qualche coja prudente- 
viente detto,promette di offeruare tutte quelle cofe, che 4 bua 
Prencipe f i  conucngano cr fenza battere punto riguardo al 
prillato commodo, promette di porre tuttoH fuo ingegno in 
aumento del bene della República$ c r  fopra ogni cofa, hauer 
cura della giuflitia, cr di dar opra di tenere per tul ti uguale 
la bilancia:di non rifparmiare la propria robba, non rifiutare 
urna fatica,cr finalmente di non perdonare atta propria ui= 
ia.fe co’l jìto incommodo gli parrà che alla República nepof 
fa  uenir commodo. Finalmente prega Iddio ottimo mxffimo, 
San Marco(fòtto la cui tutela, crfantità èia  Cittàdi Vme* 
gia)cr tutti i Santi,che tutti gli uogliano ejfere infauore’c r  
lietiafpir'ino al gouerno di fi  grande ufficio. Riceuele parole 
dei Doge con grandifftmo applaufò tutto1 popolo.Dopo che 
il Doge ha finita la fua oratione'fcendono tutti da quel per* 
gamo,cr coflituifcono il Doge nelValtare grande del tempio, 
c r  iui con giuramento,ponendolemni fopra l’Euangdto,pro 
mette la fede fua à gli Dei immortali, c r  atta República di no ' 
pretermettere putito' di quelle cofé,lequali per legge ¿ o b lig ó
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to if Doge di Vindici, dd dttcnere.Vdttc queftecofi,gli Eletto 
ri ; ¿(¡udì per infitto aVChora,eratio ¡iati coH Doge,fi parto* 
no tutti. Ma egli monta fu  unpgamo dì legno infume co un, 
fuo parente il più caro,che babbia. I Marinari,¿quali in pre
gio fono hauuti,fi mettonofù lefpalleilpgm o, er con grati 
plaufo portano tl fedente Doge per tutta la piazza di San 
Marco.Ma il Doge gitta danari dalpgamo coniati co’l f io  
{tome,Niuna fomma ui è ordinata quìti dinari debba gittare$] 
ma ft ha riguardo alla copia,ouero alla jlrettezzd iellafacuì, 
ta fua, la Vkbbe raccogli quella gittata p  liberalità del nono} 
Doge.Finalmentefendo /tato portato intorno intorno la piaz
zi,fendo fi trasferiti alle fcale del publico palagio del Prenci
pe,fermano il pulpito,dalquide fcettde il Prencipe. E già con
fermato per ufxnzd,che le uejìi, dalle quali è ueftito il Doge, 
«’/ uafo d’ariento,nelqude era npojla la moneta da douerft. 
gittare al popolo,fi debba concedere à i Marinari,iqualifù le 
fpalle haueano portato d pulpito.ìl Doge faine le fcale è ri* 
ceuuto dai Configlieri, ¿quali iui fi uejiiuano , er del corno ' 
ilquale di fopra dicemmo,che era infegna del Prencipe, è eoro 
nato.Quejlo è l'ordine di tutti la pompa, il giorno feguente 
ngunato tulli corte il Senato il Doge f a  una oratìone. Re«*- 
degratie à Domcnedio , &  à i Padri, chefia pervenuto à ft  ' 
grande ufficio,&  infume promette di non effere per mancare 
dell’opera fud in niun commodo della Republicadn qucjla gidj 
fa  quafifa Voratione in prefcnZd del popolo, fubito ne i primi. 
Comitu,che f i  fatato dopo lo effere fiato egli creato Doge, i f  
fù fu  detto per infitto à qui del Prerxipe, ouero Doge detti' 
R epublicd,viene appreffo che breuemente qualche cofì toc* 
chiamo de i Co}iJìglìeii,Uqu<ile nondimeno àbaftdtvcd faceti'
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chiard Vauttorità di quel M agijirato. Dal lato del Prencipe 
non fi partono mai fei Configliene che anche habbiamo detta 
dijòpra,uno dico non più da ciafcheduna regione della città, 
conciofia che tutta la Cittì in fei regioni, ouer tribù è diuifiti 
tre delle quali ne fono di qui dal Canal grande, ilquale diuide 
la Città per mezzore? tre altre di làida ciafcheduna dique« 
fie  regioni detta Città fi  elegge un Configliero,con quel modo 
di Corniti/, co’l quale di fopra affai abondcuolmente babbia* 
n o  fjpiegato che tutti gtialtri Magijlrati.fi creano,il régimen
lo di quejlo Magijirato è per otto me/ì; er hanno cura infie* 
me co’l Prencipe di tutte le cofe,che appertengono alla Repu 
hlica.Ma per molto uecchio jiatuto tutto’l modo de i Corniti/ 
r  pojlo principalmente nelle mani dei Configlieri.Oltre ciò fe  
ticuna cofa f i  ha da riferire al gran Configlio, er da conferà 
tnare per auttorità loro,tutta la cofa fi difeerne, ejfendo riferì 
ta da i Configlieri, come quegli, che jòli di ciò hanno pote• 
fià.A  quejli nondimeno tdlhora ft aggiungono i Capi de i Si* 
gnori Quaranta,iqualida lor foli nonhauerebbonoauttorità 
di riferire. A niuit Magi/irato oltre ciò,eccetto al Doge,ilqua 
lefempre ne tolgo,è coceduta quella potejlà.Poffono anckora 
fe  lor piaccia riferire d’ogtii cofa al Senato , c r à i  Capi de 
Dieci. Ma quella cura è principalmente impojìa à i Precon» 
fultori, che &  ragunino il Senato,e r  al Senato riferì/cono: fi  
cimcfufficio de i Prefittotidèi Capi de Dieci è di raguna* 
r e i  Capì de Dieci, è riferire à quegli: de ¡quali da noi più 
giù f i  trattarà.Ma i Configlieri hanno maggiore auttorità,co 
me quegli,che nel Senato habbiano ugual potejià con i Precoti 
jidtori,o‘ nel Collegio de i Capi de Dieci coi Prefetti di quel 
Collegio,Per otto tntfi f i m o  nella compagnia del Doge,**?
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effer citano quello ufficio,che già ho detto.Md per quattro me 

f i  fono preferiti, anzi più tojlo fono Capi de i Signori Q u i*  
vanta, a ¡quali fono impojle le capitali caufe pii\ graui : er  
per deliberation di quegli ft giudicano} del che anchora al fuo 
luogo fi  ft dirà.Hora pofciache del gran Configlio, ilquale in 

quefid Repubublica dimoflra lo ftato popolare, c r  del 
prencipe, ilqual una forma di Re rapprefenta ,fe tm  

con molta eleganza, almeno con non poca di* 
ligeza hubbiamo trattato, par che l'or■ 

dinata opera riecheggia, che noi 
riferiamo dell’altre parti 

di queflo g ouernoje 
qualirappre 

fentano
i  reggimento de i Nobili, conàofu cofit 

che il gouerno di fi fatta forte nella 
Città di vinegia di leggieri tutti 

gli altri auozafal qual gouer 
no nel feguente Libro pia* 

tendo à iddio intie* 
rumente ragio 

turano.

I L  F I N E  D E L  S E »  
C O N D O  L I B R O .
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yimtiana di M. Gdfpd.ro Contarino 
Gentiluomo vinaiano.

G N I  Humano anime* 
Jlramento,J'e fuor dell’or di 
ne buono no fiaper ejfere, 
la Natura Qttima genitri* 
ce di tutte le cofe,dee imita 
re. conciofia che ha ella co 
fi, difpojìo V ordine di tut■ 
to’l mondo, che le cofe pri 
ue di fenfo, er d’intellrito, 
dalle adorne di mente er 

d’ingegno fiano rette,er gouernate j  er in quejìa ragunanza 
d’huomini,lacuale da noi uien chiamata Città,i più uecchi à i 
più giouani debbano ejfere prepofti di prudctjzaxome huomu 
tiijquali è i giouani non fiano fottopojli alle perturbatigli del
V animo, er come quegli,eh e hanno maggiore ifpericnza delle 
cofe del mondo,per la più lunga uita,che ui hanno menata. Pe 
rò,il che Arinotele dice nella Politica,in ciafcheduna Repdli 
ca,laquale ricerca imitare l ' a c c o r t e z z a la  ftpienza della 
Ndtura jl'ntpre i uecchi-fi debbono preporre nella -fomma del 
le cofejcr ¡’ufficio del giouane debbe ejfere di ubbidire à tutte 
quelle cofe,lequali da uecchi loro fieno comandate. Perciò che 
quando qucjio ammaejìrameneo s’accojla il più che può alla. 
Naturarimperio,de uecchi non può da i più giouani ejfere in

modo
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modo dem o biafimato,zr per quejld cagione far tiafcere fòt 
leuamento alcuno nella Repub'uca, Concioftd che in quefid dif 
ferenza, che dalla età uien fa tta , finuidia non ui ha luogo 
ueruno,ne ueruna querela, ui può ejfere j  fendo che i più gioux 
ni di certo habbino fperanzd,che,quando eglino faranno d’e* 
tà maggiore, lor fix ubbidito da coloro, che fieno di minore: 
CT cofi lor toccarà U uicenda. L a onde tutte li cofe, che, 
in tutte le Republiche di qualche nome furono giamai al go  
uerno della Città e r  di tutte le cofe publiche, per configlio 
de’Vecchi è fiato fatto : nel Senato altronde fu  detto, che da 
Vecchi, che latini chiamano Senes. Aportarei in quefta par* 
te la Republica de i Romani,de gli Atteniefi, de i C art agi* 
fiefi, de i Lacedemonij, er in oltre le leggi di molte altre 
Città ,J'e la cofa non fu/fe fi  nota, che di confermarfi con te* 
¡limonio alcuno hauejfedt mefiiere.Con pari ragione dun* 
quefù ordinato nella nofird Republicail Senato , e’l confin 
glio de Dieci * iquali nella Città di Vinegia (la cui Republi 
ca dijfi ejfere mifio di fiato R egio, popolare, e r  nobile )  
rapprefentano lo fiato de nobili ; er fono certi m ezz in a  
iquali le efireme parti, ciò è lo fiato popolare,il gran Coti' 
figlio, e’lPrencipe,ilqualerapprefentd ldperfonad’ùn Re,, 
infieme con ftretto nodo fiftringono . Cofidice Platone nel 
Timeo, che gli eflremi elementi, ld terrd,e’l fuoco,co gli eie) 
menti di mezzo fi  congiungono ,e r  legano. cofi nella cont* 
fonantia del Diapafon le uoci efireme con quelle di mezzo- 
dei Diatejfdron,cr Diapente infieme s’accordane. Hor per 
ueiùre al capo del cominciato camino, il Senato vinit-iano h<t 
centr om legumi Senatori,pure oltre ciò molti altri Magia', 
fp  ,r>; tcngono.ld potefid di Sendtorc.di mmerd che ne no».,
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firi tf'pi più che duceto uenti ne hano potejlà di poter ballotta 
re nel Senato. I Senatori legitimi ft erutto in ciafcheduno on 
no da tuttala ragunonza de cittadini, laquale più uolte boba 
t im o  detto che f i  chiama il gran Conftglio, Nondimeno 
c/uejlo honore non ha niuna uacatione j  come tutti gli altri 
Magi/Irati hanno : ma quegli ijlejfi, fe  cofi uorràla forte, 
c r a i  gran C onftglio coft piacerà, il che il più delle uolte ac 
cade, ciafcheduno anno per femprc ft pojfono trauagliare. 
ìl modo, er la maniera M a  elettione di fopra da noi è fla-  
ta efpofia, quando da noi f i  moflrò la forma di tutti i Comi 
t'tj. In quella foggia adunque d’AgoJìo, er di Settembre per 
ciafchedun Comitio fi eleggono fei Senatori,iquai Comitij 
dieci uolte fatti, peruengono alla fomma di feffanta elettori: 
gli altri Jejfaitta fono aggiunti, ouero aferitti à i primieri: et 
tutti quefli infteme à certi propri] comitij fono eletti. Impero 
che à i uenti noue di Settembre firagunail Senato. Ciafcun 
de i Senatori, er ogn’altro, chehabbia auttorita di ballota 
tare nomina un cittadino nel Senato. Ma nel giorno feguen 
te, la matlina ad hora di terz* ft ragunano à i Corniti/ tutti t 
cittadini j  er letti dal Secretano inomi di tutti i cittadini, 
iquali il giorno inanzi erotto flati nominati da Senatori, f i  
tuttano nell’urna i nomi di tutti, er poi à forte fe  ne 
tauan fuori. Ma di tutti quejli feffanta per ciafcuno ft ua 
¿ballottare, quegli che hanno hauute più ballotte in fauo= 
re, che gli altri, pur che habbino pajfata anchorala metà, 
fono afcritti per quello anno nel Senato pure con tal patto, 
che in quel numero più che due non pojfaito ejfere della mede 
fm a  famiglia, coft anche tre folamente pojfono ejfere ietta 
ìfeffajlirpe nel ordine de i Setuton legnimi, oltre iquali nix»
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pi«. Per laqual legge f i  dee ftimdre, che con occhio d'otti* 
mo giudicio fu hauuto riguardo a.Uu República. Conciofia 
cofa che ninna più contagiofa, e r  maligna pejlcpuò /par* 
gerfi per la República, che fe  alcuna parte di quella Uoglia 
ejfere fuperiore alla altra : fendo che coft, perciò che non ft 
tiene giujla la. bilancia della giujlitia, è imponibile che fi  co 
ferui la pace, er l’unità trai cittadini, il che per ufiinza fuo 
le allenire douunque più cofe in uno fi ragunano. cofi fi  diffol 
ue ogni cofi mifla, fe alcuno de gli elementi, de i quali il 
corpo, è compojlo uorrà l’altro fuperare. cofi ogni confo* 
nauti* fi fa  dijfonantia ,fcuna corda, ò una uoce alzar ai 
più che fia di mejliere. Con non difegual ragione » fc  uorrai 
che la República babbi falda ba fe , c r  fermo fondamento,è 
necejfario che quel prima fi  offerui, che l’utta parte più po* 
tente dell’altra non f i  faccia : ma tutte, per quanto fi pojfa 
fa r e , fiano partecipi della potejlà publica. Laonde molto 
egregiamente hanno uoluto i noftri maggiori ordinare, che 
nella República nojira fuffe fiata in perpetuo quefia legge, 
che nonJolo nel Senato, ma ne anche ne gli altri Magijirati 
haueffero luogo più perfone della medefima fcbiatta, che paia 
che fia  di bifognoin conferuare l’eguaglianza di quella. Ne 
tnen prudente fi dee reputar Vordine di eleggere il SenatoJ  
ciò è i feffanta Senatori ft eleggeffero cotí la [olita ufan* 
za de i Comitij, mefcolata però uo dire con la forte la eiet 
tione, e’l giudicio : ma i feffanta aggiunti in una altra fog*  
g ià , ciò è nella quale non ha parte ueruna l i  fo r te . Con= 
ciojìa che fe in tutti egualmente haueffe luogo la fo rte , 
Ageuolmente baurebbe potuto auetiire , che alcuna uol *  
ta 4 ì Principali cittadini i quali non f i  baueffe battuto

E i i
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riguardo, e r  netto eleggere del Senato fi paffaffero uia non 
feluca detrimento della República. Piacque però che per eia= 
feuno anno fi eleggejferofeffanta Padri, aferitti non già per 
forte,ma per giudicio.ll Senato dunque primieramente egli è 
di quefti centouenti, fejfanta de iquali co’l proprio uocabolo 
f i  chiamano Senatoriali altri poi fi  dicono aggiuntile i Co 
mitij de i quali tutto’l giorno intiero fi confuma. Oltre quefti 
cento uinti le gitimi Senatori,il Configlio de Dieci urne nel Se* 
nato co egual potejìà co i Senatori(per tacere del Doge,et de 
gli altri configlieri)de Capi anchor a t Quaranta giudici delle 
caufe capitali,er de i delitti più graui,prepojìi al fale,cr alla 
graffa delle biade,i Procuratori di San M arco, er oltre ciò 
molti altri MagijìratùTal che a nojìri tempi la fomma di tut 
ti paffa il numero di centouenti. Quefti con potejìà di Senato 
rifanno l’ufficio loro. Tutta la cura del gouemo della R epu 
blicd appertiene al Senato. Ciò che per auttontà del Senato 
fia  deliberato, s’ha per rato,er fermo. Per propojìa, er de* 
Ìiberation loro fefuino le paci,cr fi mouono le guerre. Le 
entrate anchor a di tutta la República per comandamento loa 
ro fi  rifcuotono,cr fi fpendono. Se la cofa richiede, parte Jì 
mettono à cittadini nuoue taffe,cr decime,pure co decreto del 
Senato,parte anchor a fi rifeuotono. Se alcuna uolta anchora. 
auerrà,che per bifogno,ò utile della República fia di mejliere, 
di crear fi  qualche nuouo magijlrato, quefìo fi elegge dal 
Senato.Oltre ciò il Senato in qual fi  uoglia tépo ha ottenuto 
perpetua potejìà di eleggere gli Ambajciadori,iquali dalla 
República fi mandano à i Prencipi di fuori : e r  parimente di 
creare il Collegio di quegli, iquali hanno potejìà di raguna. 
rt il Senato, er di riferire ad e jfo . Arijiotele chiama que*
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fìi preconfultori, ma i nojtri gli batolo chiamati Saui,ufan* 
douocabolopiùarrogatite:otideà noi anche talhora è fiato 
forza ufarlo,pcr non parere ài uoler noi dal commune ufo di 
parlare ejfere al tutto abhorrenti. Nondimeno quefti Comitij 
del Senato , ne iquali c r  gli Ambajciadcri, e r  i Sani s’eleg 
gono,Jòno ajfai maio pojti iti poter della forte, cheque* 
gli* che difopra hò defcritti, ciò è del gran Configlio, er ra 
gunanza di tutti i cittadini. Conciojìa cofa che ciafcuno de 
Senatori nomina colui, che più gli aggrada, quindi per eia 
fcheduno f i  ballotta, er quello, à cui più ballotte toccaran 
no ,che a gli altri, pur che pafjìno la metà di tutta la fomma,  
è pronunciato eletto♦ Et/è pure alcuna uolta richiederà U bit- 
fogno , e r  l’ufo della Republica ,cbe fi aggiunga qualche 
ufficio publico ad alcuno contra fua uoglia, ciajcuno de i Se* 
natori nota aj'cofxmmteìn ma pohzail nome di quello, che 
giudicarà ejfere più atto, appreffo gittano quella poliza in 
una vrna à ciò ordinata, dopo fi cauano fuori dal Secreta* 
r io , er in publico fi leggono tutte, finalmente una altra uolta 
per ciafcheduno di loro fi ballota, er quello uien pronuntiato 
eletto, à cui fon toccate più ballotte, pur che ftano più della 
metà. Quefto modo di polize è fiato trouato, accio che no 
alcuno dubitando di non incorrere nella nimicitu, ouero odio 
di alcuno altro cittadino, ilquale fi a molto atto al gouerno 
dì tal ufficio, er pure no’l t(orebbe alle jpalle,ft ajtenga di 
nominarlo ;  er cofi per cagione di commodo priuato ne 
uengaà patir danno laRepublica. Hora debbiamo noi fa r  
mentione di quel modo, che tiene il Senato nel configliarfiJ 
erin  che maniera delibera , e r  conferma quelle cofe, che 
fi  debbono fare : c? in che foggia era folito di farfi i Sena

E it i
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ti con/ulti. Non fu ttafcojlo à noftri maggiori che f e d i *  
fcun Senatore mefcolat amente c r  parte potejfe riferire al 
Senato, c r  parte dar fentenza,  c r  quejlo ufficio di muti 
propriamente fu jfe, batter da ejfere feinprenel Senato gran 
difftmi rumori. Oltre ciò per ifperienza èprouato , che 
quel, di che tutti parimente han cura, tutti parimente ali=» 
eh or a hanno difpregio. Però per le tiojlre leggi è ftatu* 
t o , che f i  eleggano fedici cittadini dal Senato, i quali per 
ciò che più che tutti gli altri par che J'appino il uulgo gli 
chiama Saui. Noi imitando A riftotele, perciò che di quel* 
le cofe y che fi dee dare al Senato damo confi gito, merita* 
mente gli pojftamo chiamare preconfultori. Q uejli han=* 
no potejlà c r  di ragunare il Senato> cr  di riferire à queU
lo . Quefto magijlrato è non più che di fei mefi. Ma 
quejli Saui in tre ordini f ono diuift, iquali di gran lunga 
tra loro differirono. Imperò che nel primo ordine fonoi 
principali cittadini , iquali fi della ifpierìenza’delle cofe, 
come della dignità , c r  fìima tutti gli altri auanzano. k 
quejìi quejla cura principalmente è impojla, che fi confuU 
tino auanti tra loro della amminiflratione della Republi* 
c a , della guerra, della pace, c r  delle altre cofe d’ima 
portanza, c T poi ne configlino il Senato. Ma nel fecon* 
do ordine fiano qual fi uogh cittadini, iquali f  : bene han* 
m  pari auttorità. di referire al Senato di tutte le cofe con 
quegli} che fono del primo ordine, nondimeno fono di 
gran lunga d’auttorità, c r  di /lima minori à quegli di fo * 
pra . il principale ufficio dicojloro è la cura de faldati, 
iquali con le paghe della Repubhca f i  mantengono, ermi«
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lituno fotto il Capitano vinitiano. Gli altri della terz<t 
mano fono cinque, à iquali è dato il penfierodette eoa 
f i  maritane : ne hanno auttorità di poter riferire d’ai*  
tra cofa , oltre quejìa al Senato. Queflamano apref• 
fo  i nojlri maggiori f i  hauea molto in pregio , nel tenta 
po che le cofe del Mare erano in fiore : ma ejfendo fee» 
mate le cofe maritime , er ejfendo riuolto lo jìudio de 
nojlri all’imperio di terra ferma , comincio ad hauerfi 
quejio Magijìrato , anchora in poco conto, di manie =» 
ra che nella età nojlra i Giouani , er gli huomini di 
prima barba fi eleggono à quell’ordine . Q uejli fedici 
cittadini dunque , la ragunanza de’ quali appo vimtiani 
con proprio uocabolo è jolito chiamarft Collegio, la mate 
tina per tempo fi  ragunano co’l Prencipe, cro m i con/  
figlieri, er primieramente per ìnfino à terza damo udien 
z a  à gli huomini priuati , i quali qualche cofa hanno 
da fare ò con la República, ouero con alcuno altro Ma* 
gijlrato : er quelle caujè tutti iificme deliberano, o a  
ucro fe cofi il douer della coja, par che richeggia, ri« 
ferijcono al Senato di quelle cofe . Dopo terza fono Ih  
cent iati dalla corte tutti i priuati J er tojlo da alcuno 
de i Cancellieri, ilquale fia fecretario della República ,  
f i  leggono tutte le lettere mandate al Senato. D opò, eca 
cetto fe  da alcuno Ambajciadore d’alcun Prencipe, il a 
quale voglia parlare al D oge, er al Collegio, ouero da 
qualche importante negotio,ilquale ad altro tempo non fi  p o f 
fa  prolungare, fono trattenuti \ s’appartano quefti Saui, 
ouero preconfultori in una dejlmtrf appartata flanz*

£  i i i i
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per conjultarfi de i publici negotij. Pofcia che iui fono tutti 
giunti,&  pofii à federe,quel che è propoflo(concicfia che ui* 
cendeuolmente ciafcuno di quegli per fette uolte ha cura pri* 
ma che tutti gli altri di riferire)propone la cofa,delinquale fi  
dee confultare. Quindi prega ciafcuno, che uoglia dire il 
fuo parere > offeruando per c l’ordine, che i Consultori del* 
la prima fchiera, cittadini de i primi, dicano anchora prima
il lor parere. c r  appreffo à qifegli dicano que cinque, ¡qua*
li mettemmo nel fecondo ordine . finalmente, fe  la cofa prò 
pojla appartiene alle cofe del Mare, dicono il loro parere i 
Preconjùltori della terza f  chiera J a iquali è impofta la cura 
di quelle cofe. E t fe  pure la cofa propofia non appartiene 
4- negotij maritimi, quejìi ultimi tacciono.Ma in ciafcunajnaa 
no il primo, che fu  prepojlo à i fette giorni affimi,dice il fuo 
parere, Appreffo il più uecchio di tutti. Dopò glialtri fecon 
do fieno di maggiore età. l’ultimo di tutti , ilquale prega gli 
altri, c r  propofe à fa r  deliberare la cofa, c r  per que fette 
giorni è fiato prepofio,apporta anche egli il parer fuo.Sendo 
finalmente la cofa quafi difputata, c r  deliberata, fe ben tute 
ti fono conuenuti nel mede fimo parere, ouero fe  fieno diuifi, in 
due, ò trediuerfi,comediuerfi fono ¿pareride glihuomim, 
fe  tte uanno àtrouare il Prencipe, c r  i Configlieri prima 
c heragunino il Senato. lui fono recitati i pareri di tutti, k 
iquali s’el Prencipe, ò alcuno de Configlieri uorranno cicco* 
fìarfi, c r  con la fua auttoritàfauorirgli : ouero ne trouaran 
no alcuno altro di ttuouo, una altra fiata fi  tratta la cofa tra 
quegli, cr  finalméte i pareri di tutti f i  mandano in fcritto.Cota 
le officio appartiene à i  Càcellieri,iquali fono fecretarij del Se 
nato.Cofi cofultati i negoti],i^li p  auttorkà del Senato f i  deano
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ielìberdre rdgunano il fenato,in prefenza delqle pria fi leggo 
no tutte le lettere,lequali fono d’alcuna iportàza,ouero quelle 
thè dopò licétidto il projfimo Sendto,furono date di Préci'pe» 
e r  à i Sdui. Ddpoi nelle cofe, che dal collegio de i Saui fono 
fiate deliberdte.primierdinente fi leggono i pareri  ̂fumo pure 
d’accordo,ò dmerfi trd loroiquafi neWijlejfo modo, che dimo 
ftrd Piatone, che erano [olite farfi le preghiere appreffo gli 
Atheniefl. Md niuno oltre quegli,iquali uifeci duifati,cbe da 
Vinctidni ft chianiduano Saui,ha auttorità di poter riferire di 
Senatore? di poter confermare, er ftabilire il parer fuo per 
riuttoritàdi quello ordine . Tolgo però fempre dal numero il 
D oge,i Configlieri,0‘ < capi de Qu arata* de iquali più giù di 
remo.Letti nel Senato i pareri di tutti,il Capo del collegio, [e 
uorràts’alzd in pièpna fe  non uorrà,ii più uechio di tutti, oue 
ro altri,à cui,udendo f  duellare,gli altri cederanno ,folendo à 
un pergamo alquanto rikuato à ciò a pcfta fatto, fd  una ora 
tione al Senato,cr dpportd in mezzo tutte le rdgion:,con le« 
quali il fuo parere (pera confermare, er rifiutare le altrui da 
lui di granlungd lontane,modefìamente però er con grauità, 
fi  come fi conuiene à un’huomo dell’ordine Senatorio, ilquale 
da che haurà finito di or are,s’alza un’altro de’ Saui, ilquale 
difcordi dal primieroje r  confermi egli il fuo parerete? rifili=» 
td il primiero, er fe alcuna altra ue ne è,che co’l parer fuo noti 
f i  confaccia Alzafi dppreffo il terzo, fe tdnti pdreri faranno,  
e r  adduce in mezzo quelle cofe, che pare che faccino per fe. 
Et cofi di tutti gli altri ld cofa f i  difputa tra quegli, per infin 
che niuno di quegli fia,che uoglia più orare. Conciofid che à 
ninno de Senatori è ddto luogo di poter dire,infino à tato,che 

À Saui,che hanno uoluto far tale ufficio,non habbino fatto fine
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dt dire. Ma pofcia che quefli in difpregio, er in fattore co or* 
tionucr con argomenti tra loro homo contefo *è doto anche 
a. gli altri Seiutori hcèza di dire.crfe alcuno de Senatori a i  
alcuno de i detti pareri uorrà cotradire, ouero alcuno di qgli 
confermare,ò apportarne anchora alcuno di nuouo, ha autto 
riti di poter dirc.Nodimeno niuno de’ Senatori ha potejlà di 
poter riferire al Senoto il nuouo parere ,ilqle di fuo inucdone 
fio ¡loto: ex al Senato l’habbi propofto: ma le più uolte auie= 
tic,che fe’l configlio di quel Senatore paia che d’utilità fio  al
la Republica che alcuno del collegio ó cofigliero, ò copo di i 
Quaranta che egli fi fio  riferijca quel parere al Senato. In 
quejia foggia dunque, fendo la cofa bendifputata,cr delibera 
ta con tutte le ballotte difeerne il Senato a quol parere debba 
principalmente attenerfi.Non però con parole confermano,  ò 
rifiutano ql parere nel modo,che trouiamo fcritto, che ufaua» 
no i Romani,ne in prefenza d'ogn’uno il dicono* ma co l’ur* 
ne,er con le ballotte difcernotto la cofa,co non punto di/ègual 
modo da ql,che moftrsno di fopra, che fi ojferuaua ne i comi 
ti]. I Cacellieri, iquali fono fecretarij del Senato, apportano t i  
te tnedefinte urne,quante furono i pareri, de iqli fi configlia il 
Senato, apportatone una uerde,netlaqle fi mettono le baUot*  
te di coloro,che rifiutano tutti quegli pareri. Oltre ciò un’al* 
tfji di color rojfo,nellaqle buttano le ballotte i Senatori, iqua
li fono anchor dubbi] a qual parer fi  debbano attaccare .'Ma. 
ciafcuno de’ Senatori mette la fua ballotta neU’urna di qllo,tl 
parere delquale babbi più che quel di tutti gli altri approua* 
to. c r fe  pure gli rifiuta tuttala mette nella uerde. er non ef* 
Jèndogli chiaro à qual debba attenerfi,cr dubitando, ha iui ti 
mano fum a roffa. 1 Configlieri -annouerano le ballotte, &
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quel ?ha per rato,e r  fermo,a ad più che la metà de i Send'a 
tori hauranno ballottato infauore:cr fe ’l parer di niuno paß  
farà la fontina della metà, primieramente fi  rifiuta quello, 
alqualc pochi haueuano acconfentito} er/i ballotta da capo 
per gli altri rimafi pareri;  er nel medefimo modo fempre fi  
rifiutano quegli, che hanno più poche ballotte, infino à tan* 
to che la cofa fi riducili a due} l’uno de’ quali pareri è for*  
za  che habbi più della metà delle ballotte : in confermatone 
delquale fi  pronuncia, che ui è fiato fatto il Senat oc onfuU 
to. ljpedita ma cofa, fi riferifie delle altrejfe l'hora del gior* 
no non fia troppo tarda: e’i medefimo modo fi  ofiferud nel» 
le altreu Ma fe  uerrà alcuno Ambafciadorc di alcuno Pren* 
cipe alla Kepublica Vimtiana, è riceuuto dal D o g e ,d ii  
Configlieli, er da tutto’l Collegio, c r  è afcoltato da que* 
g li. Quindi domandano tempo a confultarfi : alquale dato 
commiato, e? la cofa in quel modo, che di fopra dicemmo, 
deliberata , f i  configlia il Senato. il Doge narra primiera*  
mente al Senato le cofe, che /’Ambafciadorc ha domandate, 
appreffo fi  leggono t pareri di tutti quegli, che hanno aut* 
torità di riferire al Senato : nella medefima guifa, che fi  ri* 
fifonde alla domanda dello Ambafciadorc fi fa  uno decrea 
to : dopò chiamato lo Ambafciadore fe  gli legge il decrea 
to del Senato, er cofi è licentiato. Q uefia è tutta la font* 
ma delle cofe, che fi a Senaticonfu'.ti, ò decreti, come a tuta 
ta la m an ieraord in e del confutare, par che appartenga* 
no al Senato . Hora pormi, ché’l luogo, e’i tempo richtig* 
già,che qualche cofa diciamo del Configlio de Dieci,laqual 
p4re che poffmo fare per l’opera incominciata . Quefto 
Collegio dei Dieci, appreffo yinitim  edi/òmma anttori*
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td ,&  dalquale nonfinza ragione cidjcuno può liberamete a f  
fermare,che dipenda tutta la jalute della Republica: ld cui ori 
gme,acciò più agevolmente fi pojfd comprendere tuttofi mo
do,&  ordine fuo,alquanto di lunga comincidremo à defcriuer 
ld. Per und certd diuuid prudenzd d’animo fcorferoi noftri 
maggiori,che nel modo che facendo fi mdrcio uno bumore nel 
corpo bum ano,ne duengono le più uolte morbi infiniti,cr pe= 
ricolofijfimiyiqudh fpejfe uolte dnecano con ejfo loro ld mor= 
te:coft dnche nelle Republiche ri'eudno il cdpo tdlhord i ribdl 
di cittadini,iquali non nidncdiio di ddrtrdudgli dlla R epublt* 
ca,mentre uogliono più tofto nidludgidmente comandare, che 
buonamente ubbidire dUe leggi* trafportati ò dalla ambinone, 
CT cupidigia di regnare, ò grauati da gli infopportabili debiti, 
ouero non ejfenti ancbora di qualche fcelerdgine, dubitado di 
non pungerne ld penitenzd * come leggiamo che fu à R orna 
Cdtilina,Sillabario,cr finalmente Giulio Cefare,ilquale per 
tiran nide hauendo hduutd ld R epublica quafi del tutto la rui* 
nò. Nelle Republiche anch'ora de Greci, c r  molte ueramente 
illuftrijfi truoua mandato nella memorid delle lettere, che mo
11 cittadini fono fiati del medefimo difornaméto ornati. Ma nel 
i noftri tempi è chiaro a tutti,che quafi tutte le città dltalid,le 
quali ufaudùo lo ftato popolare,ouero ancbora de i nobili, fi
nalmentefono uenutefitto ld tirdimide di alcuno de fuoi cit» 
tadim.Perilchei noftri maggiori fi  sforzarono di ordinare, 
che la Republica coti ogni bellezza ordinata,cr confermata 
con buonijfime,er finte leggi,non fuffe oppreffa da un moftro 
di cojìfdtta forte.Percioche no Jhmdrono di cofi douerfi ha* 
uere più paura,che dell’inimico inteftino,cr delle nimicitie,cr 
gare tra cittadini. Ma fendofi eglino accorti,che nella Repub.
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de Lacedemoni] gli Ephorifurono di fommct. auttontà, o~ à 
Roma i Decemuiri îquali feciono anchora le leggi,credettero 
chcfujfe dimejìiero di fargli eglino anchora, fe imitado l'tf* 
] empio dì coloro,pure in difegual caufa,ordituffero in quejld 
nojìrct cittì un Magflratq di fomma potejìfylylc (iopra, ogni 
altra cofa hauejfe cura di prouedere,che non nafcejfe difeor* 
dia tra cittadini,laquale fcandalo,gr folleuamento faceffe* &  
che alcuna partialità, ouero alcuno maluaggio cittadino noti 
s’ingegnajfe di far qualche tradimento alla Republica. er fe 
alcuno morbo di quejla foggia per mala forte afcofamente ex 
minai fe per la città, haueffe fomma auttorità di auertìr que* 
gli,cr di procurare che la Republica non patiffe danno ueru* 
no M a fi gran potejlà non fi poteua commettere nelle mani 
é  pochi fenza gran periglio, ne era per effere formidabile fé  
nelle mani di molti fi comettejfeXa onde per fchifar l'uno,or 
l’altro incommodo,ordinarono queflo collegio de Dieci. Ef* 
fercitano quefli per uno anno quefìo Magijlrato:cr hàno ¡fi
la contumacia,che quel,che fe ben non è ¡lato più che utuli fd
lo in quel Magiflrato,fia contumace dì quello ufficio non fo*
lo per quello amo, ma anche per f  altro futuro : ne fia  lecito 
farfi mentione di quello ne i.comitij del Conftglio de Dieci:ài 
quai Dieci hanno aggiunto anchora il Prencipe,cr i Cofiglii 
r i , accioche tuttó’l collegio compijfe la fomma di diece feta 
te cittadini, à iquali f u  attribuita quefìa fomma potejlà. Dì 
quefii Dieci, cia/cun mefe fi  eleggono tre di quegli,a iquali toc 
cara la fòrte;iqualifono Prencipi del collegio, er iquali uoU 
gannente fono foliti chìimarfi Capi de Dieci: er quefli hàno 
poteftà di ragunare il collegio de Dieci,&  di riferire a quth 
loManno unajianza propria appartata, nelkquale di conti*
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buoprdgundno. hanno priudti,er particolari minijlri,porti* 
nari,ufficiali, fantini maniera che nel tribunale di uerun Ma= 
giflrato jìua con maggiore ojferuanza. Vammi tutti que
gli, iquali nel Coniglio de Dieci hanno da negotiare. Leggo 
no ancbora le lettere fcritte al Collegio,cr di quelle riferisco* 
no dmedefmo'.zr acciocbe non fu  jcioccamente configliato
il Senato,un folo di que capi non ha potejlà di poter riferia 
teyna è di mejliero che fiano due,iquali uogliano riferire del 
la medefìma cofa$ouero quattro Configlieri.Per quella cagio 
ne ancbora quello fu ordinato, che cofa alcuna da pochijftmi 
fcioccamente non ft poteffe mutare, acciocbe fe  cofa alcuna, 
tbe giàfia confermata,uoleffero fcancellare,no fi haueffe per 
rato,cr fermo, fe  due parti del Collegio non ui baueffero bai= 
lottato in fauore.Quejla medefìma ufanzd fi offerua, che no 
f i  ammetta nel giudicio il reo, quado di quello s ha da dar fin  
tenzone anebo alcuno altro parente,ò oratore, ilquale difen 
da la caufa di quello: laqual potejlà è co ceduta a i rei in qua 
lunque altro Magijlrato f i  agitar à la caufa .M a nei giudi* 
ci offeruatio uno Statuto di quejla maniera, il reo è udito da 
i  Capi del Collegio, e r  tutte le parole di quello fi fcriuono. 
M a quando la caufa è portata al Collegio,i Capi di effo Col 
legio, c r  gli altri giudici,che fono prefenti, tanto fono per la 
parte dell’accufatore quanto per quella del reo 5 c r  le cofe di 
grande importanza ft deliberano fempre. aggiuntoui la ra* 
gione del giudicio. S ei principio a quejla cofa metteuano cu* 
rd folamente i Dieci: cofa ueruna non offendejfe alla ciuile 
concordia della Republica. Ma dopò certi difetti grauiffi* 
tni, e r  enormi delitti furono commeffi alla feuerità,cr ceti* 
fura del giudicio di quefli ; cioè coloro,  che fu ff ero flati de*
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cufati, che bduejfero fatta moneta fa l f t , cuero che con 
abbomineuole libidine haucjfero ujàto co mafchi. Ma a no- 
flri tempi V auttontà de i Dieci, molto ha dijlefi i jùoi termi* 
ni * conciofta che molti importantiffimi fccreti, iquali al goa 
uerno della Republica appartengono, fi apportano al Confi- 
gho de Dieci : tutto che nulla fio. di molta valuta ,fenon de* 
liberano per parere di tutto’l Senato . ma er già molte altre 
cofe di danari fono da effi amminijìrate. Per ilche accioche 
di tanti, er fi  importanti negati) pochijfimi cittadini non ha» 
ueffono dottoriti, fono flati chiamati in quefto Collegio i fa» 
ui del primo, e r  del fecondo ordine : gli Auocatori anebo* 
ra, c r i  procuratori di San Marco, ilqual Magijbrato in fòrti 
ma riverenza è hauuto.Sono oltre quefli afcritti a quefto Col 
legio quindici Senatori,iquali Aggiunti fono chiamati : pu= 
re tutti quejli non hanno poteflà di ballottare, ma folamente 
i dieci e r  fette primieri, e r  t quindici Aggiunti a quegli : di 
maniera che tutti compifcono la fomma di trehtadue ballote 
tanti. Gli altri tutti, fe  ben fono prefinti a tutti i negotij,fo* 
no priui di quejla auttorità. I Quindici aggiuntine dal Se» 
nato, ne icomitij del grani Con figlio fi foleuano elegge» 
r e . Ma il Configlio de Dieci quai Senatori hauejfe uolutiyerd 
Jòlito di aggiungere a. fe  quindici Collegi » iquali non fujfero 
flati però della famiglia di quegli, ne di jlretto parentado ò 
contezza congiunti. Ma hora quefli fi  eleggono ne i comitij 
del gru configiio.che fta fiata, grade l’utilità,che è pervenuta 
alla Repub. yinitiana: la ifperienza n’ha moftrati gli effetti. 
Percicche da ducento e r  dieci ami indietro il Doge Marino 
Phalerio,ilquale ogni fuo pèfiero alla tirannide hauea rivolto, 
ir *  per apportare gmdijftmo dijlurbo alla Repub. fe  toflo
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dall'clutter ìti& prudenza de i Dieci non fuffe fletto opprefi 
fo * o “ pagò il fio er  della temerità della feeler aggine injìeme. 
CT perjentenza di quefto Configho gli fu tagliata la tefta, 
infieme con alcuni altri nobilitimi cittadini * iquali infieme con 
effo lui haueuano fpirato alla ruina della libertà, er  diperpe 
tua macchia di biaftmo fu notato. Conciofia che in quel luo= 
go,nelquale fono dipinte le imagini di tutti i Prencipi con gli 
Epitaphi] delle cofe, lequali ottimamente hanno fatte per ld 
Republica, la fedia di Marino Phalerio è priua d’imagine, 
fcrittiui folamente certi uerfi, per iquali à leggenti fi dimo* 
ftra,che quel Doge per delitti(per non mutare la cofa , come 
ella (là )fu  percoffo di f  cure, ò accoppato, come fi dice. Co» 
fpiratione ueramente maluagiffima, er  perigliofa, er  laqua» 
le di leggieri era per apportare ruina, e r  fine alla Republi* 
ca,fe dalla auttorità del collegio de Dieci non fuffe fiata op 
prejfa. Parecchi altri cittadini anchora, iquali da ambinone 
trafportati,haueuano publicate certe leggi , per acquiflarf il 
fauore del popolo. Subito fopraprefi dalla auttorità del colle 
gio de’ Dieci pagarono il fio della temerità, er fouerchia am 
bitione.Per ilche è auenuto in effetto, che(non ui effendo man 
cato però il largo fauore di D omenedio)nmn morbo di fimile 
manierapoffa hauer uigore in quejla nofìra citta, fendo in q* 
fla foggia confermata l’auttorita di quejlo collegio. Già le 
principali parti di quejla Republicafono fiate efpofle da noi, 
ma accioche la nojlra incominciata opera fta da ogni parte 
compita,diremo anchora de gli altri rimanenti Magijlratùda 
iqualifi la giujlitia, come le entrate publiche s’amminiflrano} 
er  non meno del gouerno delle citta, kquali fottó'l dominio 
de’ v initiam fi Jlanno j  er  de i apitani delle armate, er  de,

gli ejferciti,
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gli efferciti. Vltimamente ifporrò parecchi ftatuti,per i quali 
ottimamente a mio giudicio,fi è fchìfato,che al popolo al* 
la plebe minuta non fappia male,che no habbino eglino in que 
(la Republica m tu  parte del gouemo.Moftraremo fimilmen 
te,come nella. Repub. non è flato lafciato ,come parecchi fli* 
mano il publico ammaejlramento della, Republica. Ma prima 
che uenga a [piegare quejia ijìitutionc di co[e, giudico, che no 
fia[uor di propofito,s’io auertirò il lettore,che nel modo,che 
diffidi [opra,che foleaconfigliarui il Senato, &  parimente il 
Collegio de i Dieci, ui appare chiaramente un certo me fo la *  
mento di leggi dello flato popolare, e r  della Republica dei 
nobili. P ercioche il Senato non pojfa deliberar nulla, fe  prima 
da i Saui a i  effo Senato di quella cofa non f i  riferifce, è lo 
flato de i nobili. Ma che i Saui non habbino muna potejlà,  
fe  non fe  ne concitano co’l Senato, e’I loro parere non fta 
confermato dalla auttorità di quegli, è come uno ordine di pò* 
polar gouerno. Di maniera che non folamente in tutto’l coro 
po infieme di quefta R epublica, ma anchora in qualunque par 
te, er membro di quella, chi con dritto occhio riguarda, tro* 
uarà queflo mefcdamento, er temperamento, che ho detto;  
co'lquale que giujli modi, er ragioni di gouernare f m o  uni* 
tamente congiunti in una forma,e r  fpecie detta Republica M 
flra.M a ritorni pure il nojìro parlare dode eraufcito.Qu,eU 
la parte dunque prima di tutte fi  douràifporre da noijaqua* * 

alla giujlitia appartiene, Tutta la giuflitia dunque dì tut* 
toVuniuerfo,laqualedaiMagiflrati fi  fuol rendere, in due 
parti è diuifa : percioche ouero è pofto ne ì fupplici, iquali 
f i  deono dare a gli huomini ribaldi, iquali la patria, ò aU 
m o  cittadino di qualche fegitalata ingiùria hanno offefo,

r
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ò che fidilo fiuti empi contra i Dei immortali : ouero è poflo 
nel giudicare litigi, c r  caufe aulii. Però a Vinegia anchora 
fono dot maniere di Giudici $ l’uno di quefli è propoflo alle 
caufe ciuili, l’altro a i Giudici delle cofe capitali. Primiera» 
mente dunque diremo de i Giudici de gli huomini maluagi, c r  
ribaldi, appreffo di quegli dette caufe de litigi. Alcuni de 
delitti, ò per natura del proprio peccato, ò per conditione 
di coloro, che peccano fono filmati piccioli : molti altri ne 
fono giudicati più gratti, c r  di maggiore importanza, ò per 
la qualita ifleffa del misfatto, ouero per la nobiltà del mal» 
fattore j  la onde doppi fono ordinati anchora i Magiflrati 
delle cofe capitali;* gli uni di cofloro fono apportate le cau*

: fe  più grauiJ cr i delitti più fegnalatt : a gli altri i più leg« 
gieri, c r  di minore importanza. 1« quejla foggia dunque 

. tutti i Giudici nella Republica vinitiana fi poffono giudica* 
re effere flati diuifi, c r  ordinati molto egregiamente. Noj 
diremo prima de i più fegnalati, appreffo de gli altri. OU 
tre i delitti, iquali dicemmo di fopra, che erano commejfi 
alla cenfura del Collegio de Dieci ; tutti imisfatti più graui 
fendo riferito da gli Auocatori, c r  difputati dal Collegio 
de’ Quaranta fi  fogliono giudicare, c r  darfi la pena a que* 
g li, che in quei fono flati coki fecondo la qualità del mif « 
fa t to . Quefli Quaranta, che fono propofli alle caufe cu* 
pitali, c r  graui, fi fogliono chiamare uolgarmente i Qua*, 
ranta Giudici criminali. Il Magiflrato degli Auocatori a 
que primi tempi fu di grande auttorità , c r  d’incredibile 
jtima} Il principale ufficio delquale è la guardia delle lega 
g ì, cioè che in parte ueruna fi  offenda alle leggi. Per la* 
qual cojk ciafcuno è  coloro,  che ¿in Magiflrato, hit
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quafi quella ificjpt potejlà d’intercedere, laquale baueua* 
no i Tribuni della, plebe appreffo i Romani:ma quellij  
acciò difcndejfero la libertà della plebe Romana: ma i no* 
fin  acciocbe mantengano ferma la potejlà delle leggi : on* 
de non fenza ragione fi potrebboito chiamare Tribuni deU 
le leggi. Ma noi per non offendere in parte alcuna al* 
la chiara intelligenza, allaquale primieramente diamo ope» 
v a , no» ci partiremo dal commune, er ufato uocabolo. 
Quegli riferiuano al popolo,ò alla plebe, quejli nojlri Amo* 
catori riferifeono delle caufe leggiere a i Signori Quaran* 
ta, delle maggiori al Senato, delle molto più grandi, fe co=« 
fi lor parrà, riferifeono talhora al gran Configlio. L a on« 
de anticamente grande era la auttorità di quefio Magiflra* 
to . Ma bora perche l’auttorità de’ Dieci più ampiamen* 
te ha jlefe le fue radici, pero la ¡lima de gli Auocatori è 
ofeurata, fendo fiata feemata dalla auttorità di quegli . 
Ma ottenendo quel Magijlrato fi  ampia poteftà di intercc» 
dere in tutte le cofe, er la guardia delle leggi a quello pria» 
cipalmente appartiene : er quegli, che qualche delitto ha* 
ueffero commeffo,par che principalmente habbino fatto con* 
tra le leggi, però a i più illuflri cittadini, a iquali appertiene 
piti che a tutti gli altri dare opera di conferuare la Republt* 
c a , è paruto loro in un certo modo famigliare cajìigare i 
delitti di quejla forte con la cenfura de gli Auocatori, tutto 
che eglino potejlà alcuna non habbino di jlatuire cofa alcuna 
cotra i rei,altro che in certe caufe picciole, et di poca ualuta: 
tutte le altre cofe fi  jlatuifcono p  parere del Cojìglio. In q/lo 
luogo ¡limo che no fia fuor di tppofìto fpiegare tutto’l modo 
de i Giudici capitoligli fi  fanno ¡> relatione de gli Auocatori:

F i l
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Senfo che in luogo ueruno,ch’io fappia ,fia  folito offeruarfì 
queflo modo,er inficine (com’io ¡im o  )  affai chiaro faremo 
qual fia Pauttorità di queflo Magijlrato de gli AuocatorL 
Quando alcuno delitto farà apportato a gli Auocatori, fe li  
cofa è fiimata degna della loro cenfura, tojlo ò da tutti, ò da 
uno,perciò che tre fono <ppojli a quello ufficio, fi fa  contuma 
c e ,  e r  f i  fa  reo quello, il nome delqualeè flato apportato. 
Quindi dall’interceffore f i  riferifce di quel delitto a quel con* 
figlio,che più piaceri all'Auocatore,ilquale haurà interceda 
fo;quantunque le più uolte f i  confuti al Collegio de’ Quaran 
tafiquale èpropoflo a  i giudici dei delitti capitali. Et iui reci 
tata la caufa, perjèntenza del Confglio fi  delibera, ouero il 
reo fu  da metter fi  in prigione, c t  chiamar fi  alla lite ;  ouero 
più tojlo libero debba narrare l i  caufa. Dopò queflo, fecon* 
do il decreto del Configgo, fi  chiama il reo,ouero afcofamen* 
te f i  prende da i fanti del Magiflrato de gli Auocatori,er ini 
è  libero,ò prigione è domandato di quel delitto,rifponde, fono 
citati i tejlimoni deli1 una, e r  dell’altra parte, tutte le cofe fi 
ferm ilo, fiano pure ò infauore,ò ut contrario del reo. In que 
fio  modo riferita tutta la caufa in uncpcejfo publico,di tutte le 
cofe,che ui fono fcritte,fi da copia al reo»ef gliè datoli temi 
ne,che pojfi della caufa informar gli Auocati,er gli oratori, 
iquali s’haurà chiamati in difefa, e r  quegli poffano con dili= 
genza cercare tutte le cofe,che fono infauore del reo: e? non 
meno penfarem che modo poffano purgare l’oppojlo delitto, 
€? i tejlimoni,che fono contrari di reo: finalmente fi comincia 
a i  agitare l i  caufa.ln queflaparte non f i  dee tacere fufanzi 
de maggiori,produtta infino a. noflri tempi. Ma fe per auen« 
tura dem o fatto reo fi*  di tinta piccioli facoltà, che non
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poffi far la fpefa di condurre gli auocati, iquali difendano le 
fue partii’oratore, che è condotto per puklico flipendio, ha 
quello ufficio J cr toglie a difendere le parti di quella po
llerà perJòna:perciocbe cofi è proueduto per legge è che niu 
no pofja rffere punito non battendo detta la fua ragione. Ma 
pofcta che al reo par che fi  f i  a fodisfatto, ne cofa alcuna è 
più da dtfiderare alla difefa di lui, gii Auocatori ragutmo il 
Configlìo,cr danno il termine al reo,nelquale egli debba dire 
la fua ragione.Raguna.to il Configiio, quejlo Magijlrato de 
gli Auocatori ufa l’ufficio dell’accufatore : cr  cotmien molto 
a quegli,che fono in quel Magi/irato, p ortarfi da accufatori 
molto feueri,come(pur che ciò poffa.no conj-guire ) fu Cice» 
rone contra Verre, c r  contra Marco Antonio,pur che fi  raf'* 
frenino d’ingiuriar quegli,ne fi Jlendano fuor della caufa con 
le ingiurieJmperoche colui,che ft lafcia trafportare ad ingiù* 
riare,pare che più tojlo ufficio d’inimico,cr di maluagio buo 
mo,cbe che efferati la caufa della Repub.Ma in quejla parte 
appreffo i vinitiani ft fa  molto altramente,che appreffo i Ro 
mani non fi  faceua. Anticamente a. Roma qual fiuoglia at* 
tadino poteua chiamare a giujlitia un’altro, c r  quello molto 
afpraméte accufaua appo i Giudici: ma a Vtnegia niun priuam 
to può far  quejlo u fficiosa per legge della Repub.quello uf* 
fido è del Magiflrato de gli Auocatori. Nellaqual fogliono 
parere i nojlri maggiori, bauere più imitato la natura delle 
cofe,ex con maggior fauiezza bauere hauuto riguardo alla 
concordia de cittadini,che i Romani. Conciofia che chi bauri 
commejfo qualche misfatto,ha grandemente offefe le leggi,c r  
la Republica: c r  però alla RepublL principalmente dee pam 
gare il fio : c r  di giujlitia quel Magijlrato,ilquale è prò»

F i t i
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poflo alla difefa cIelle leggi, dee domandare U peni iall’huoé 
mo ribaldo, er  acciò fi dee con ogni ¡Indio forzare. Per co» 
trario,l’ufficio dell’huomo priuato è.dimenticarfi delle ingiti* 
rie fattegli,er ageuolmente rimettere al reo. Oltre ciò,ninna 
priuato cittadino può affumerfi la per fona, dello accufatore, 
fenza gradijfima inuidia, er incredibile odio di colui,che haurà 
dccuftto,or chiamato a gmfticia. Onde di leggieri najcono le 
gare, er  le difeordie tra’ cittadini: er  molto egregiamente 
quefio ìncommodo è flato uietato da i noflri : fendo impojìo 
tutto quefio ujficio à’dccufare al Magijlrato, ilquale non da 
particolar gara tirato, ma per jlatuto della legge ciò fac*, 
e ia . Onde é uenuto in effetto, che udito non s’ègiamai, che 
timo de gli Auocatori f u  Jlato biajìmato, che molto atro* 
ce fi fu  portato contra il r e o , er troppo afpro accufatore fi 
fu  moflrato : anzi quanto più atroce, er afpro fi  porta, er 
dtmojlra in quefio ufficio, tanto maggior laude, er honore 
ne acquijìa appo tutti i cittadini. Ma, ritorniamo alla comtn* 
data maniera de’ Giudici. Difende dunque l’Auocatore, ra* 
gundto il Configlio, le pai ti dello accufatore,©“ fa  una oraa 
tione contra il reo molto afpra, er atroce : rimproueragli 
primieramente i delitti, er misfatti J dopò con tefiimoni 
conferma le cofe rimprouerategli, er le fortifica conueri* 
fintili conietture. Pofeia che haurà fatto fine di dire, il di* 
fen fore,cke fi hau.ro. eletto difende la caufa del reo. A p* 
preffo , f i  alcuno de gli Auocatori, prima che i Giudici dia* 
no fentenza, uorrà dire,  ha luogo da poter dire. Similmen* 
te gli Auocati, del reo hanno facoltà di rifpondere , er di 
purgare i delitti oppofli a quello. er in quel modo dall’uno, 
er dall’altro s’agita, la caufa,  per infin che l’un di quegli a  ,
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'chi rimane di dire ò il r eo , ouero VAUocatore „ cedendo al* 
Valtro, dice di non uoler più dire.1 Compito di otarfi la. cau» 
fa , il reo ,i<zr gli Auocati di quello f i  partono dalla corte de
i Giudici. Rincbiudonfi in una jìanza appartata gli Auoa 
catori, c r  i loro Cancellieri infteme co i Giudici, oltre iqua*
li niuno altro. Gli Auocatori primieramente riferifeono a i  
Giudici di punire il reo , c r  domandano il parere, fe  lor giù* 
dicano, che f i  debba punirej  non effendoui però coftituita- an* 
chora niuna diftinta pena, quale ufanza quafi che offeruauaa 
Ho gli Atheniefi: perciò che in Athene i Giudici dauano due 
fentenze. L a  prima fe  doueffero liberare, ouero condannare
il reo. La feconda dopò,fe nella prima rimaneua condeimatoj 
fi  coflituiua la pena ;  come dulia Apologia di Socrate ap» 
preffo Platone chiaramente f i  può uedere. Il coftume ufa il fi* 
mile ordine de’ Giudici, e r  quafi la ugual ragione. R tferifee* 
f i  dunque prima da gli Auocatori del condennare del reo : i 
Giudici ballottano la caufa : conciofia cofa che tutti i Confi*  
gli appo vinitiani tutte le cofe diterminano con le ballotte. 
Apportanfi tre urne, nell’una detlequali f i  condanna il reo,  
nell’altra f i  libera del tutto fenza punitione alcuna ;  neh 
la terz<t f i  raccolgono le ballotte di quegli, a iquali non è  
anchor chiaro, fe  fi debba ò l’uno, ò l’altro jlatmre. Ld  
prima urna, nellaquale f i  condanna il reo è di color bianco'. 
L a feconda, neBaquale f i  libera, è di color uerde.La terza,  
di roffo. Ciafcuno de i Giudici, ouero la caufa f i  difputiin 
Q uarantia, comefpeffo fi fuole; ouero f i  confulti nel Senato,  
ilche di rado auiene:cr folamente nelle caufe graui fi  fuol fa *  
re j  ouero da gli Auocatori fia  riferito al gran Configlio, 
qual cofa molto più di rado auime^t nelle caufe d’importàz<t
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grande è conjùeto far fi, occultamente, acciò da niuito alcuno 
di loro non fia ueduto,gitta la fu i ballotta, ò pillula di panno 
lino, in quella urna, che più gli aggradirà. Dopò da i Capi 
del Configlio s’aimouer.ano le battotte ;  e r  fe  più della metà 
fiato ut fauore della libertà del reo,tojio fi  pronuncia affolu■ 
to' c r  è rifiutata la parte de gli Auocatori : ma fe  più della 
metà il condannarono, fiubito f i  pronuncia datmato-.mafe ne 
quejlyie quegli non p afferanno più della metà, cioè che i Giù 
dici,a iquali non è anchor chiaro a qual parte debbano alte=« 
nerfihkabbmo più ballotte : f i  pronuncia che’l termine del reo 
è prolungato, e r e b e i  Giudici uogliono meglio difpular la 
caufa. S’egli uiene ajfoluto, non ha altro da fare j  ma to* 
fio è mandato in libertà, fe  fi  prolungati termine: fi affé» 
gita a i Giudici, e r  al reo il giorno, nelquale uti’altra uol* 
ta da capo fi debba agitar la caufa, gli Auocatori accufan« 
do , e r  gli Auocati difendendo gli rimproueratt misfatti. 
Dopò detta, e r  compita di orarft la caufa ,fi ripigliano le 
ballotte de i Giudici, e r  fe co’l numero delle ballotte non pof» 
fatto la metà della fontina di coloro, che ne per Cuna, ne per 
Valtra parte haueano ballottato, er non fia nulla ditemi» 
nato , un’altra uolta fi pronuncia il termine del reo cjfere 
prolungato * e r  fi falò, terzauolta Configlio. Coflituto il 
giorno , nelquale la terza uolta anchor a nel medefimo mo
do fi debba ripetere la caufa, di nuouo finalmente fi ballote 
ta$ne f i  ha più riguardo a coloro, iquali non fono anchor 
chiariti. La onde fe le ballotte non fieno pari, è di mejlieri ò  
che’l reo fi danni, òche f i  liberi. S’egli uiene ajfoluto, difs 
fi  g ià , che niuna altra co fa  gli rimaneua da fare * ma fe 
fi  pronuncia dannato , f i  dùcrmina quanta debba cjfere
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ld peitd, che fe  gli debba, imporre, Riferifeono della manierd 
della pena fi  gli Auocatori,come i Capi del Collegio de i GiU 
dici.è pure ufanza,che gli Auocatori propongano la pena,la 
qual paia acerbijfima fecondo la forte del delittojconciofta che 
l ’ufficio di quefto Maeflrato è di pendere più tojlo alla j'eueri 
tà,che alla demerttia.Gli altri Jìmo conjùeti proporre le pene 
più leggieri,i’el delitto però non farà tanto attroce,che luogo 
ueruno non babbi lajciato alla pietà,oue gli Auocatori più be 
nigni fi fiano portati, che à Maeflrato non fi  coiumic.Propo 
/le  i pareri di tuttofi delibera nel medtfimo modo la petu,cbe’l 
reo debba patire,che dicemmo di fopra,che erano foliti di far  
fi i decreti dd Senato,doue i pareri de Saui erano uarijda ma* 
mera d'e quali rio uolejjì ridire in aueflo luògo,oltre che grà 
noia recareial lettore,meritamele ne potrei ejfere tenuto feioc 
c o . ne mi par poco hauer detto,che quella Jentenza de i Giù= 
dici è proniiciatd,laquak,nbuttatte le altre, haurà hauute più 
ballotte della metà.?ami,che non ufeirò fuor dei termini, fe
io in quejlo luogo annotarò due Jlatuti fatti da nojlri maga 
giori con grondijfima prudenza, il primo è,che non hanno uo 
luto,che muti Maejìrato,non che cittadino, potejfe ejfere arbi 
tro, ouero giudice di ninna cofapta in ogni cojà bàno uoluto, 
che lajòmma auttorità, er arbitrio fuffe attribuito à i Ccnfi* 
gli,ouero à i Collegi], L ’altro è, er non meno utile di quel di 
foprd,che hanno uoluto,che t Giudici non poffatto ¿¡ire à boc* 
cail lor parere,ouero in prefenza d’vgn’uno jìatuire quel,che 
fentanofma che con ballotte fi èfeernejfe quel, che più tojlo 
uoleffero.ìmperoche,chela fommaauttorità non f a  concejfa 
4 ttiun Miiejlrato,è flato ottimamente ordinato,fi perche è pt 
ricolofo conceder fi,  &  emetter}} lafomma di qual fi uoglit



■7 L  í  B R  O ‘
tofa nelle ntani di pochi cittadinilfi perche quello fe  ne (chifa, 
(he Je la cofa, deliberata per auentura riufcirì male la Cittì 
non fi poffa lamentare de’ pochi cittadini. Ma e he afcofmett 
te fi  faccino i decreti, er i giudici, con non minore prudéza 
è flato ordinato, conciofia chei Giudici anchor a giudicano 
più liberamente : che fe  dicejfero ìpalefe il loro parere, fareb 
tono ò per ambinone rimojfitalbora dalla equitì del giudido, 
cuero per dubbio di non offendere qualche amico, er bene=■ 
fattor 2oro:er qualche uolta haurebbono timore dello fdegno 
di alcuno più potente. A quello anche è proueduto,che cidfcu= 
no de giudici al fuo giudicio f i  confidi j  ne pen la dalla autto= 
riti di un’altro giudice:il che di leggieri potrebbe auenire, fe  
quel che prima haueffe detto’l fuo parere ,fuffe tenuto molto 
prudente,er Jàuio.per il che ne anche da gli ecceütntijfimi phi 
lofòphi è jiato ldfciato in dietro. Ma ritorno atta cofa. Pojcia 
che tutta la maniera de Giudici è fiata efpofia da noi,ritorna 
rò ì  i quaranta Giudici delle atufe capitali,de iquali hauea co 
mudato ì  dire.ll Collegio di quefti è fiatò creato dalla no=> 
fira Cittì,alquale debbano riferire gli Auocatori delle caufe 
capitali,per deliberatione delquale fono puniti i maligni ribaU 
di. Per ¿gli Auocatori non f i  configliano co’l Senato,)} no nel 
le caufe grauijfime,doue importa anche aüa República in qual 
delle parti cada il giudicio. Ma tutte le caufe capitali fono ap 
portate ì  quefio collegio de QuarantaJ la fentenza delquale 
è hauutdper rata,er fermarne da quella rimane luogo uertt* 
no ad dppeUatione alcuna. Stanno quefiip otto mefi in quefio 
Magiflratctfofcia chenehaurano copiti fidici nel giudicare le 
cMje ciuili.Perdoche tre collegi] fono nella República vinitix- 
nujin c Ufi uno de quali quaranta Giudicifi contengono,Due ne »
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fimo propojli alle caufe ciuili,il terzo, delquale bari fi tra tti 
alle capitelli è propofto.Sono pure diflnbuiti in quejla. foggiaf 
che tojlo che quefli quaranta Giudici capitali hauranno forni 
to il termine del lor Magijlrato,fi riducano eglino ncWordia 
ne,lenza maggioranza de gli altri:CT net Comitij del confi■ 
glio grande fe ne creano di nuouo quaratu altri in lor uece:pu 
re qfli di nuouo creati no uengono ad effer fattiJ'ubito giudici 
delle caufe capitalista fuccede in luogo di quegli capitali,iqua
li baueano fornito il tipo del lor Magijlrato, quel collegio de 
Quiràtajlquale in quellofpatio di tépo d otto mefi fu tppojlo 
à giudicare le caufe ciuili:di detro et à quefli giudici ciuili fuc• 
cedono que terzi Quaràta, iquali fimilmctein quello interual
io d’otto mefi giudicarono le caufe ciudi di fuori$cr nel luogo 
di quegli Juccedono quegli di nuouo creati. er cofi uieédeuoU 
mète gli ijleffi Giudici deliberano delle caufe ciuili fi  di quelle 
di détto della Città,come di quelle di fuori di lei,et parimente 
anchora delle capitali-.ne p due anni intieri màcano mai di tri. 
uaglurfi in quefli giudici. Quejli tre collegi di giudici bàno i  
propri nomi.il primo,alquale fi riferifeono le cauft di fuori, f i  
chiama nuouo.ll Jècodo, doue fi agitano le caufe della Città f i  
diceuecchio.llterzo,ilqle giudica della uita de malfattori,uic 
detto criminale,dai misfatti, eh’e da latini f i  dice crime. Quejli 
quarata Giudici chiamali criminali,oltre che barn la soma de i 
Giudici nelle caufe criminali,ouero capitali, fono m m ejfi an*> 
ebora nel Senato,et bàrio potejlà di ballottare in quell’ordine. 
Hàno oltre ciò tre capi dell’or dìe loro medefimoiiqli uno p uno 
j j  ogni due mefi fi  traheno à forte,et fecodo le uicéde sèpre feg  
gono co’l Doge> et co i Cofiglieri,et bàno uguale auttorità co 
qgli di riferire al Senato di cofa uorràho, et no meno al
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grati Configlioùn quel modo però,che di fopra toccai. Ne fett 
za  ragione quefti quaranta più giouatii fono mefcolati co i Se 
tutori,iquali le più uolte /ògliono ejfcre ueccbi: ciò è che la na 
turai fi'edezza de i uecchiuenghi a temperarfi con la caldez 
za  d’e giouani.Pure non fono quefti giouani ugual di numero 
4 1 ueccbipna affai più pocbi-.tanti pure che ne t Decreti del Se 
nato poffa dpparere, e r  effere qualche fegno di caldtzz* ■ ü 
che talbora nelle cofe, che fi trauagliano è molto necc ffario, 
no meno anchor a fendo conceduta anchor a à quefti Quaran 
ta r auttorità Senatoria,può parere affere comunicata ut qual 
(he parte fammuuftratione della República co i cittadini di 
picciol grado,ZT buffa conditone,come le più uolte fono colo 
r o , iquali fono nell’ufficio della Quarantia : nelquale ordì• 
ne i noftri maggiori hanno ufato una certa legge popolare. 
Perciò che à quefti tre Collegi] de Quaranta,in ciafcun gior* 
no,che eglino f i  ragunano,loro è ordinata un certo prezzo, ò 
falario terminato.er fio molto di rado i ricchi cittadini chieg 
gono quefio Maeftrato:cr di leggier s e i chiedeffero loro fa  
rebbe dinegato.Ma à i bifognoft cittadini,buomini da bene pe 
rò,è lor facile il peruenire a quefto bonore. Per laqual ragio 
n¿ in alcuna parte alla pouertà di qualche cittadino da bene è 
bauuto riguardo,parte anchor a l’amminiftratione detta Re= 
publica non è  data in mano de ricchi filamente,e r  piùfegnak 
ti cittadini,che è lo fiato de nobili,er della potenza de pochi$ 
ma anchor a in alcuna partenti poca però, i cittadini di baffo 
grado hanno ddito alla República: quale ufanza appartiene 
atto fiato popolare.Da qfte cofe può ejftr chiaro ad ogn’buo 
monche in ogni parte appare quel temperamento nella Repu= 
Mica Vinitiana,  ilquale già dicemmo nel principio di queftx
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cperettd,che i noftri maggiori pofero grdn curd,che k  manie 
ra dello fiato popolare fuffe mijlo co’ l gouerno de Nobili: ag 
giuntoui però quel tem per amento,che le parti de i N oblìi fuf* 
fero maggiori. A baflanza dunque mi par gid che ftd detto fi 
de gli Auocatori, come de i Signori Quaranta,iquali ft dico 
no giudici criminuliyquali fono ordinati$che habbino auerten 
Zd 4 i più fegnalati delitti, ò per la maniera del peccato,oue
ro del peccatore.Hora richiede il tempo, che in poche parole 
richiudiamo parecchi dei Mdgifbrati inferioriyqudli fono prò 
pofli 4 punire i delitti,cr malefìci piccioli, c r  minuti, f i  per la 
qualità del peccato,come della picciola fortuna della perfino. 
Quefli anchora fono doppi,perche certi han potejlà capita- 
legna uno il più minimo dì tutti,non può dar fentenza capitale: 
può punire gli huomini uilijfimc,cr le puttane, c r  quejle ma» 
mere di perfone òche f i  sferzino, ò che fi mettano in prigione, 
fecondo il merito del peccato di ciafcwio.Ma il primiero Mae 
jlrato, ilquale può dar fentenza,che importi la uita ¿Fm’buo, 
è diuifo in due pani.Perciò che non i medefimi giudici circa« 
no del delitto,e r  chiamano alla lite il reo^ma i cdpi de i Signo 
ri di Notte agitano prima tutta la caufa del reo,cr mandano 
in fcritto quelle cofe,che i teflìmoni hauranno detto, c r  quelle 
cofe,che ò uolontariamente, ò fofpuiti da i tormenti hauràno 
(onfeffato del reo:finalmente appreffentano tutta la caufa à i 
giudici del proprio.QueJlo Maejlrato è molto diuerfo dalpri 
«aeroj er quejli danno fentenza,quando la caufa, dellaqual 
f i  tratta,è capitale : c r  se’l delitto fia leggiero,che folumente
il reo paia,che fi  debba sferzare,ouero per alcuni mefi metter 
f i  in prigione, i Cdpi de i Signori di Notte ifpedifcono tutta ld 
(dufa,ntfe ne confìglianopunto co’I Collegio it Quaranta,
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Quaranti , onero uogliane mettere in prigione alcuno, out* 
ro chiamarlo 4 i litìgi* qual potejlà non ha mica il Magijìra 
to de gli Auocatori : ma gli è di mefliere che prima f i  confi 
gli co’l Collegio, er fi confermi con Vauttorità del Deere* 
to di quel Collegio. ne fenza gran ragione par che quello f a  
flato ordinato. Conciofia cofa che fe  per ciafcbedun delitto, 
Anchor a a gli huomini rei, iquali fono da poco, ò da multe 
f i  doueffe domandar configlio al Configlio,fi darebbe alla am 
minijlratione della Republica una fatica incredibile: c r  a gli 
huomini maluagi anchor a farebbe conceffa maggior libertà

ifpciUtiJ fignori di Notte ottegono quella auttorità, della qua 
Ufon prilli gli Auocatori.lfìgnori di Notte fono jèijer fei pa 
rimente in quel minimo Magijìrato, dquale ha folamente aut 
torità negli huomini infimi, er ne i delitti leggieri . Capi de 
fejlieri della Città fi  chiamano quegli, che effercitano quel 
Magijìrato: conciofuche da ciafcuna fejlieri,perciò che in 
fei fejlieri è diuifa tutta la Città, f i  eleggonofi i Capi di Not 
te ,come il capo della tribù : quale ufxnza anchor a figliamo 
tifare nello eleggere i Configlieri.il che di fopra no mica hab 
biamo laj'ciato di dire, oltre ciò l’ufficio dell’uno, er dell’aU 
tro Magijìrato è, che àuicenda horailfignor di Notte,bora 
quello del fifliero nudi cminando intorno intorno la fua tri 
bù per infino all’alba co i publici fanti, er birri armati: er 
prouegano chep le tenebre della notte, lequalìfogliono pre 
flare à gli huomini federati maggior licenza, non f i  faccia 
ingiuria à ueruna pfona*}ouero alcun ladro afeoftmente non 
rompa, alcuna, c a fa , o m o  che alcuno fchtrano per alcuna

di peccare, j'endo lor propojla maggior fperanza di pajfarla 
impuniti. A ccioche dunque i co fi fatti Giudici fulfero più



T E R Z O  XLVIII
uìd non affalti qualch’uno. Ne i 'primi principi] della Cittì 
di vinegia l’uno cr  l'altro di quefli Magi/Irati era. in gran 

diffintaftima; ma dopò aggiunti ntioui Magifirati alla 
Republica, fecondo richiedeua la ragione de tempi,cr 

la. commodiù, la dignità di queftiè oJcurata:er 
effendo trafportatà U fontma poteflà à i nuota 

Magifiratiyfono rinufinelle fediedique» 
gli certi piccioli, c r  uili negotij. quafi 

feccia de gli altri. Fin qui affai fio. 
detto de i M.dgifìrati, iquali de* 

liberano delle caufe capitali, 
delle ciuili f i  dira nel fe* 

guente uolume.

I L  F IN E D E L  
T E R Z O  L I B R O



L I B R O  Q ^ V A R T O  DE MA.
G I S T R A T J ,  E T  R E P V B L I C A  

Vinitianx di M, Gafparo Contarino 
Gentilbuomo vimtiano,

V  S E M P R E  perpe* 
tua quella ufanza nella re* 
publica vinitiana, che non 
haueffe ogni Maejlrato au 
torità nelle caufe maggio* 
ripnd fi uolle che quella so 
ma potcflàfuffe de i Colle 
gi,CT de i Configli,per par 
lar più fecondo l’ufo. Però 

, nelle caufe ciuili anchoraJe 
quali pajfaranno la fornrna di quardntacinque ducati,no è niuit 
Maejlrato,dalquale non f i  p offa appellare à gli auditori delle 
caufe ciuiU$iquali uolgarmente fi  chiamano Auditori uecchij  
e r  à i Collegij de Quaranta,de quali di fopra babbiamo fatto 
mentione. Ma accio che chiaramente s’intenda tutta quefld 
maniera, de Giudici ciuili,cominciaremo da gli Auditori,iquali 
fono doppi, ciò è i nuoui,ò moderni,&  uecchi.l uecchi hanno 
fortito il nome dalla uecchiezzd,fendo quefto Mdeflrato mol 
to più uecchio dell’altro,ilquale non è flato indutto prima in 
quefìa Repubhca,che haueffe battuto il dominio in terra fer* 
ina, molti fecoli dopò l’edification della Città. Quefti uecchi 
Auditori hanno quafi la medefima auttorità ne i Giudici delle 
caufe ciuili,kqualhdifputàdofi da i Giudici ciuili, Jì giudicano
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che gli Auditori in tutte quelle cofe,che paiono,che offendetti) 
alle leggi} d’intercedere uà dire. Sendo dunque da. i Giudici 
ciudi detta fentenza. contra qualchuno, è lecito a quello di 
appellarla dal giudicio di quegli a gli Auditori. Condotta U 
caufa auanti al loro M agijlrato, er agitata da quegli,  tu  
quali è la lite, iti contrario, er iti fauore ,j'ela fimima non 
pajfarà cinquantacinque feudi, er tutti i Giudici fieno conut» 
nuti nella medeftma fentenza, poffono efft fenza il Collegio 
de Quaranta deliberare la cofa . Et fe  pure tra loro fufftm 
ro difeordi, ouero uno di quegli ha aMttorità d’intercedere, 
quella caufa s’agita apprejfo un certo minimo Collegio j  neU 
quale comengono l’uno, er l’altro Magi/ìrato de gli Au-  
ditori, er que tre altri Giudici : er ini f i  giudicano quejìt 
caufe minori. Ma fe tutta la caufa pajfaua quella fomma, 
auanti la tiofira età non fi poteua ridurre la cofa al Collegio 
de* Quaranta : fe  alcuno de gli Auditori per fentenza. data 
non l’baueffe interceduto, &  haueffe riferito di quella in 
Quaranti*. Ma a noflri tempi è fatta una legge, per la* 
quale fi  concede a quello, contra ilquale i primieri Giudi 
ci bauranno data fentenzd, che dopò paffuti tre meft, quath* 
tunque ninno de gli Auditori ui babbi interceduto, pojfi chiae 
mare a ragione l’auerfario, er appellarlo al Collegio. Per 
laqual legge l’auttorità de gli Auditori è molto diminuita. : 
quantunque ad ottenere la caufa non uaglia nulla, quando 
intercedono il Magijlrato di quello : Perciò che non bifogna 
afpettdre tre meft, er  l’inter ceffone di quegli par che fra 
come una prerogatiua al Giudice. Se VAuditore intercede* 
r à , chiamo, a ragione i Giudici primieri, er uaffi al Col" 
legio .de Quaranta. Auanti l’età nojira l’uno, e r  l’ak>

G
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tro Mdgiflrato oraud in prefenzd del Collegio,er quefli, er 
quegli difendeua ld fua fentenzd. Ma ¿poco a poco per ne? 
gligenzà de i Giudici è andato fuor d’ufinzd, che non fola 
non s'ori, ntd che non fieno prefetti t primieri Giudici, atta 
fentenza deiquali fio. fldto interceduto quditdo s'agita la 
caufa appreffo i Quaranta ; ma chiamati a ragione per uno 
Scriuano, rispondono che f i  dee fare la gmjìttu. Md quella 
ufanzd , che prima gli Auditori riferiffero di Collegio della 
caufa, attdqudle haueano interceduto, er fdcefferound ora» 
itone,è durdtainfmo a nojlri tempi. Md bora del tutto è ait® 
data iit ruma, e r  follmente gli Auocati di quegli, tra qud*
li farà la Ite , ufano quefio ufficio 5 er difendono le edufe 
de fuoi clienti : per lequai cofe è auenuto, che l’auttorità del 
Mdgiflrato de gli Auditori, laquale già era fi illujlre,d no* 
ftri tempi fia molto ofeurata, er diminuita. Quefli qua» 
ranta Giudici delle caufe ciuili, offerudno. quafi il medefimo 
modo nel giudicare, che dicemmo ,che fi  foled offeruarc di 
iqudranta Giudici delle caufe capitali. Quefld fòla diffe* 
renza ui è , che nelle caufe, nellequali uiua er della uitd, er 
deUdrobba di alcuno, non è ordinato ueruno tempo diter¡* 
minato quanto fi debba tenere l'oratione: mi inque litigi 
ciuili è preferitto l’interuaUo del tempo, oltra ilqudle non fi 
può prolungare l'oratione : ciò è una hord , er m ezzd,  
tanto folamente è conceduto a ciafcuno, che ord . S e  nel 
giudicare di que/le caufe ciudi fi  dicono uarij pareri, ac* 
ciò il Collegio elegga qual più gli piacerà, come di foprd 
fu detto, che fi  foleud nello imporre dette pene a gli huo* 
mini ribaldi: ma folamente fi riferifce,fe ld fentenzd da« 
U  prima da i Giudici f i  debba confermare, onero pinta»
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fio  fcancellare. Riferir affi dello fcancellare , f e  alcuno di 
gli Auditori l’intercederà, tlche fe non fia interceduto, ma 
fenza intercefjore farà condotta la caufa al Collegio da. t 
Capi del Collegio, fornito di orarft la caufa daU'una er  
dall’altra parte, f i  riferifce di confermare, non di fedii* 
celiare la fintenza data. B aUottafi da tutti i Giudici gius 
rati 5 dpportanfi fmilmente tre urne 5 nella uerde ft fcan» 
cella quello , di che fi è riferito . nella bianca fi  appro• 
ua : zx la roffa è divinata à coloro , iquah non fono 
chiariti anchora 5 ma uogliono, che fi differifebi la cau* 
f a . Nulla s'ha per deliberato , fe più che la metà non 
fcancellaranno, ouero approtiaranno. Et fe  a tanti Giù* 
dici non è anebor chiaro, che ne nell’ma , ne nell’altra 
parte fu  fatto il giudicio, fi pronuncia, che la caufa è 
differita all’altro giorno} neltjuale Icifìeffe cofe fi  fanno 
da capo. Et fe anchora nel medefimo giorno penda il giù* 
dicio j  fi  raguna la terza uolta il Configlio , f i  ripete la 
caufa : laqual dall'una, er dalla parte fornita di orare $jj 
ballottarne f i  ha più niunoriguardo di que Giudici, iqua* 
li non fono anchor chiari. L a  onde, fe le ballotte non fa• 
ramio uguali, nell'una delle parti fi fa  il Decreto, ò di 
Jcancellare, ò di confermare la fentenza data. Scancella* 
ta la  fentenza non f i  toglie potejìà allo Attore di non pò* 
ter più della medefima cofa ripetere il giudicio : perciò 
che niuna altra cofa f i  ordina di nuouo per quello fcan* 
cellamento, ma folamente non f i  fa  uahda quella fentena 
z a  data. Ma per la confermatone, er approuatione ft 
fa r a ta ,  er ferma la fentenza data da i Giudici primic* 
ri j  ne rimane più luogo uerrno ad appellatione alcuna : tic
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ft può ripetere il giudicio foprd la medefima cofa, f i  non fuc-  
cede qualche cofa di nuouo alla caufa, . Hora affai fia detto 
infitto a qui de gli Auditori uecchi: er  non poco in poche pa* 
role diremo de i nuoui, Queflo Mdgiflrato non fu prima or* 
dinoto nella noflra República, che il Dominio vinitiano fi co 
minciò a difìenderfi in terra, ferma contermine a quefle lagu* 
ne. A quefli fi può appellare de i giudici) fatti da i Podeftà, 
e r  da gli altri Mdgiftratt, iquali fanno giufìitia fuor della 
fitta a i popoli, iqudli fono ucnuti nella noflrd focietà. Con* 
ciofiache gli Auditori uecchi non poteuano fodisfare dtt’u* 
n e, c r  all’altre caufe, ciò è della città, er di fuori. Per la* 
qual cofa ha fortito anchora quel nome, che fi chumaffe de
* nuoui, ouero de i moderni.lmperoche dopò coflituita la Re* 
publica, il Dominio vinitiano cominciò a difìenderfi perii 
fdejè di Vinctia: iIquale come mai fe ne fuffe partito di li* 
bera , er buona uoglia fe ne ritornò. Conciofta cofa che, 
tbmc mofìrammo nel principio di quefio. opera, tutti i più no* 
bili Cittadini della prouincia di vinetia, fuggendo l’impeto 
rie Barbari, er  ld ruina di tutta l’Italia , fette uennero in 
quefle noflre lagune, e r  edificarono quefld cofi magnifi* 
e a , o '  ricca città j  a cui impofero anchora il nome di vtne* 
tie del numero de più , per dimoflrare a i poflcri, che iui era 
conuemto il fiore della nobiltà di tutte le città della regione 
di Vinetia. Sendo dunque il Dominio Vinitiano in breue 
tempo crefciuto in ampia grandezza, uno Mdgiflrato non 
poteua effere a baflanza alle- cofe di dentro, er  di fuori 
della città : però fu ordinato queflo nuouo, e’I nuouo Col* 
kgio de* Quaranta : l’appeìlatione anchora, laquale fi fd  
da gli altri » ¿quali mantengono giufìitia di fuori, i ’appre»
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fintd al Tribunal di quejli: er dijputandofi finalmente da q»fi 
fio  Collegio,tutte le caufe di futili Jorte umgono ad ejJere de* 
terminate. In tutte gli altri è la medtfma maniera, er l’iftef* 
fio modo di quejìo M dgifiratojy Cotiegio} ilqualepoco auì 
ti ba.bbia.mo mojbrato, che fi  fiuok cjjertiare da gli Auditor 
ri uecchi, er dal Collegio de’ Quaranta, G udice delle caufe 
della città. Quella potejìà ¡blamente è ¡iota, aggiunta a gli 
Auditori moderni, che nelle cauj'e, lequali non pajfaranno U 
fiomma di quaranta ficudi, pojfiono moderare quella fientenz* 
data, dallaquale a loro fia  fiato appellato : e r  ¡'cancellare 
parte di quella, fie cofi lor parrà,e r confermarne anche par*  
te,pur che tutti fieno d’accordo in quel parere. 1 Iche perciò è 
fiato ordinato,acciò a gli huomini di fuori, e ¡tramerà a quali 
ì fiommi Phdojopki hanno detto, che fi  debba hauere princi* 
palmente riguardo, non fi  dejfero maggior lughe,cr tr aliagli: 
ma fienza gran j'pefie delle coj'e famigliari, trouajfero il fine de 
i litigi.! Vecchi fono prillati diquejla auttorità : perciò che 
è di meftiere a coloro ò che approuino del tutto la feiuenza% 
òche la guajlino del tutto, er la facciano madida. Cofi que* 
(Il nuoui nello intercedere, lajciando flar l'altre cofie, pojfiono 
intercedere a parte * ma i uecchi per contrario, che ouero m» 
tercedono a tutto, onero tutta intiera la mandano m a. Et ut 
quejlo modo i litigi de forajlieri in pi’i breue tempo fi man'* 
dono a fine, che le caufe de i cittadini. Quantunque per i ca* 
tàlli, e r  aflutia de gli Auocati,er Dottori, laquale ninna co* 
fia laficia a tentare* Ha pure centra ogni douere, qual fi uoa 
gitano litigi fi  prolungano in infinito. llche in tutti i luoghi f i  
fiuol fiare,doue non alla fciocca, ma co’l dom o ordine fi  giù*  
dicano lf co/è. Già è ¡'piegata homat da noi la maniera de*
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'Giudici, refla, che in poche parole flringhiamo atte Màgi* 
fin iti, iquali prima dì tutti danno fentenza alle caufe della 
città, da iquali fi  fanno ¡’appellatimi agli Auditori uecchi, 
e r  al Collegio de' Quaranta ;  le fedie de' quai Giudici fono 
fe i , dijiribuite fecondo la qualità delle caufe, er delle per f i *  
ne. Cociofia che ò le liti fono di mercatàtia, er di cofe appar 
tinenti à negotutori, ouero di cafe, er poderi, lequali fieno 
intra quejle lagune, ouero di poj]ejfioni,cr campi, iquali fte* 
no iti terra ferma J ouero di qual Ji uogliano altri contratti, 
ftipulatioiu,cr le perfotie, che tra loro fanno liti, ouero Jono 
Cittadini, ouero forejìieri ̂  ouero Cittadini con foreflieri: o* 
uero finalmente la cofa fi tratta con pupilli 5 ouero litigano le 
fa rn e  uedoue di ricoperare le doti dopò la morte del mari* 
t o . Accioche dunque non fuffe dijìurbo tra tante maniere di 
Giudici,er {uno all’altro non recaffe impedimento,furono or 
dinate più fedie di Giudici‘ talmente che per quanto fuffe pof* 
fibile,ciafcheduno fecondo la qualità del negotio, er lite co* 
nofceffeifuoi Giudici. Quelitigi,che appartengono alle ca* 
fe,ouero poderi pcfli tra 1 fini di vinegia, ciò è effifteiui nel* 
le lagune; tutte quefle fi  diterminano dai Giudici, cheuengoa 
110 appellati de lProprio:a iquali anchora ricorrono le uedo« 
ne udendo ripetere le doti da gli heredi del morto marito, 
Hebbero queflo nome,che i noflri maggiori filmarono quel* 
U cofe folo effer proprie de fuoi Cittadini} lequali nelle lagune 
fuffero pcfle,come cofe,che cofi ageuohnente non fi potejfero 
trasferire nel Demimo altrui.Mal’altreccfe effiflenti in ter» 
r a ferma, ò campi- ò caj'e, che fi  fuffero fiate,come cofe, che di 
leggieri centra uoglu del padrone gli poteffero effere tolteci 
èjftre più quafì gittate aitanti alle ingiurie,er alle ojfejè,uoU



Qo V A R  T  O. L I I
fero che fi òìamaffero mobili.Et fe fi litigtfì de i poderi del 
paefe di terra ferma} fi  dee ricorrere a i Giudici de Procura* 
tori, a i medefmi Giudici è meftiere che tu litighi co i pupilli, 
iquali anchora habbino tutori : per laqual cofa que Giudici 
hanno ottenuto quel nome anchora, Conciofia cofa che appo 
Vin'tiam i curatori,er tutori fono foliti chiamarfi Procurato 
Iri. Se auerà fimilmcnte litigio di merci, fi dee ricorrere al Tri 
bunal di que Giudici,iquali da quella cofa fono chiamati Giù* 
dici,onero Con)oli de mercatanti. Quelli giudicano co una cer 
ta maggior breuità,che gli altri Magiflrati ciuili, ilcheper ql 
rifpetto è [lato ordinatotaccioche co i troppo lunghi litigi non 
f i  recaffe impedimento,er tardanza a i negotij di mercatanti'$ 
iquali richieggono una certa afftdua follecitudme. Ma fe la  li* 
te fia tra huominifore/lieri* ouaro alcuno de Cittadini hauri 
chiamato a  ragione qualchun,che è uenuto ad albergar p  qual 
che giorno a vinegia, è di meftiere che f i  ne uada a Giudici, 
che hanno nome daforeftieri. Tutte le altre caufe di contrai* 
to,ò jlipulationc , per iquali litiga alcuno, che da altri fe gli 
debba dare qualche cofijer ciò domandi p giuiicio, fe  ne ueit 
gono a i Giudici,iquali fi chiamarono delle petitiotii: e7  quefti 
jlanno da parte del Podeftà della città. Sono oltre ciò certe ai 
tre caufe minime,nel dar fentéza alleali, fono Jftojli i Giudici 
detti del mobile.Euui oltre qfli,un!altroMagìjlrato,ilqle,fe co 
fa  alcua farà trouata ò amicamète occultata,ò di nttouopdu* 
ta,ditermma f i  cjlla cofa appartien dalla camera publica,ò ad 
alcun priuato,ouero a colui,che l’haurà trouatatet giudica tut 
ti i litigi di qfla cofi fatta forte.ìfpcditici di tutte le maniere de 
Giudici,bora uerremo a que Magi/}rati,iqli hanno cura del* 
k  camera publica,omo aiqu4i è impojlo il gouerno delk

G H it
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'entrate publiche. Quefli parranno ad alcuno più affai che fi  
conuiene, c r  che fi può a pochi fodisfare di tutta la cofa de 
danari j  ma in quefla parte à ciò fi dee auertire, che i padri 
pofero grdndiffima diligenza, che nello amminiflrare delle 
entrate publiche non fi faceffe qualche fraudi. P erciò che 
penfarono che dallo erario fi  deffe qud.fi unnudrimento a tut* 
tele parti della Republica, ilquale mancando, cuero effendo 
feemo, era fo r z i  » che la Republica anchora ò mancaffe del 
tutto, ò Jcemaffe in parte. Per ilche fecero una legge ancho■ 
ra, per laquale fu ordinato, che fe alcuno fuffe dannato, che 
nel fuo ufficio bauejfe rubbato alla Republica, fuffe notato 
conperpetua nota d’infamia,ripetendofi perciafcuno anno 
di nuouo. Perciò che ragunato il gran Configlio,in una ora*  
tione fatta a tutti i Cittadini nel giorno flatuito dallo Auo* 
catoje, f i  pronunciano tutti i dannati per quel delitto$ acciò 
che coloro,che h ano hauuto ardire di emettere cotanta fiele 
raggineferpetuamente ne piangano la penitenza . Ma per 
non andar più lungi dal mio prerpofio camino, i Magifìra* 
t i, che hanno cura dello erario ,fono quafi di due maniere: 
per ilche le entrate publiche fonodiuife anchora.. Conciofa 
che ouero dal publico, ouero da i Datif f i  apportano allo 
erario, ouero talh rd,parendo che le renàte della Republica, 
non pojfano effere a baflanza alle fpefe, fi paga da i Citta# 
dini, fecondo il cenfo di ciaf uno. erbette fpeffo ciò è di me* 
fliere, uenendoci addoffoguerre ò per mare, ò per terra, 
dallequali alla ncjlra città fouente fi  fuol dare impaccio : ò 
feorrendo i Turchi nel noflro Dominio, l’impeto de’ quali no 
fenza gra dàno molti,zr molti anni habbìamo fojlenuto$et rite 
liuto un cofi Acerbo nimico incrudelito co tra tutta la republica



Q*. V A R T  O L III
Cbrifliona: oucro cofpirando i prencipi Chriftiani nella no 
¡Ira, rum  5 à intuii la. grandezza, del dominio vinitiano tal 
bora nocexome fu hà intorno à (¡¡ùndici dimi à dietro:bauen• 
do qua.fi tutti i prencipi Chriftiani,fatta tra loro triegua,cofpi 
rato contru la. ruina de! r.ofiro dominio:ma, fendaci fauoreuo* 
le Domcnedio,furono raffrenati gli impeti di tutti5 e r  la cofi 
tjfendo ben fucceduta,il tutto intieramente clfu njhtuito. Sen 
do dunque di doppia manierale contrate detla Republicaà 
quella cofa fono proporli per ii cenfo raccolto de i cittadini, al 
tri alle rendite,c? Dati] della Repullica, 1 dati] net nero f i  ri 
feutono da quelle ci fe,cbe Ji traheno fuori della Città, ouero 
che fi  conducono dentro di lei: certi altri dati] f i  rijcuotono da 
quelle Città,lequale nellaJocietà del dominio Vinitianofi fono 
accojlate.l datij della Città,¡1 per la gran copia delle merci,er 
ragunanza di Mercatanti,fi per la infinita moltitudine d’buot, 
iquali habitano in qttefta città, fono uia più maggiori,che qgli 
che alcuno s’inuginarà,Le maniere delle merci, &  delle cojè 
della Città fono uarie: però diuerfi Magiflrati anchora fono 
ordinati,ciò è fecondo è parato più commodo à coloro,che fo*  
no propofii à ¡ìttare,cr rifeuotere quejli dati], iquai Magi/Ira 
ti fe particolarméte uoleffi annoiar or e, recarei più tojio ncia, 
che, per narrar quegli, piacer alcuno fuffiper apportare. 
Que Magiflrati anchora,iquali fi  fanno à tempo,che 1 albera 
la mamera del tempo cofi p-ii- eberichieggia, io ftimo di /eg* 
gieri douerfène far paffaggio. In fontina Vufficio di tutti que/ 
jti Magiflrati è quello, che fi guardino, che non fi tclga cofa 
ueruna dalle entrate publicbe$ ouero per poca accurattzza ft 
pcrda.Efftanche giudicano tutti que litigi,che appartengono 
d quefte maniere d’entrate:?? tutti que danarifebe fi  rifcuoto
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no da quefli Magifhatifubito fi portano à i gouernatori delle 
rendite publiche: perciò che quel nome ha ottenuto qud Magi 
¡irato,che è propojlo a quejta fomma. Ma perciò che quella 
cura è di grande importanza,non fi juol dare fe non à i più fe  
guai.iti cittadini : iquali accioche più uolonticri richiedefjero 
per fe quejlo ufficio,ouero ejfendo loro impoflo,no’l rifiutaffe 
ro,è flato aggiunto una grande utilità à qud carico,altr ami 
te graue:cr in oltre una auttorità da non tener fene poco con= 
io. cociofia cofa che quefli creano nella Repub. i fanti,i coma 
datori,i sbirri,ò zaffici tutti i minifbri di fi  fatta forte,à iquai 
tutti de i danari publici uien data la paga.ma quel, che rimara 
rà,s’apporta à i Cameriinghi della Città:al qual Magifìra* 
to finalmente perniate ogni fommadi danari publici,da qual fi  
voglia altri Cameriinghi, ouero Mdgiftrati,iquali ò fuor del 
la Città,6 dentro di quella hàno cura di rijcuotere i danari pu 
blici. fia fiata portata.Ma quefli Cameriinghi della Città Jpè 
dono que danari p decreto del Senato ne gli ufi publtci:er nel 
lor quadernofcriuono qud,che hanno riceuuto,%r quel,che ha 
no fpefo. Quale ufficio fèndo molto affaimofo, c j  di non pic= 
dola fatica,pcià è Jolito cometterfi à cittadini più giouani,ioli 
fono pure chiari fi  p nobiltà di fangue,comep bota di uitaiac 
cioche i danari publid no fi  couertano p  uix alcuna inutilità 
priuata.La onde à i Cameriinghi della Città fendo data potè* 
Jlà di Senatore,bàlio p  poco il medefimo,che i legitimi Senato 
ri.Maidanariyche nelleJlrettezze>C7 bi[ogni della Repub. 
da i cittadini f i  mette infierne p le tafft,qtnque al fine tutti cor* 
rano m mano de i Cameriinghi della città,nodimeno hàno certi 
lortpprij Magiflrati. Alcuna uoltauolédo mettere ifieme qual 
che ■qtità di danari p  t affa,fi f a  un decreto dal Senato fenzA
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fir ft  punto maionc di rifiituir que dinari ne di ddrepèjili aU 
cuno frutto,ò utilità i  i cittadini,iquali della lor.ppria facolti 
bimano poflo infume que dtmri.ll che pure molto di rado f i  
fuol fire:impocbe il più delle uolte,anzi più toflo fernpre, fe la 
cofi no ricbiedejfe il cotrarioyl Settato uuol,che s’bibbi talme 
te riguardo atti Rep.cbe ft ¡ ’bibbi anchora alcuno rifpetto di 
le cofe de particolari,Pubhuto dunque il decreto del Senato, 
fitto  p il metter ft inficine de i daniri p  tuffi, er coflituito tl te 
polche paruto comodo, ciafcbedimo de cittadini intra quel té  
po pagi quellafomnujaql dee p l i  tuffa impoftagli.ma i go* 
uernatori delle ridite l i  nfcuotono,& la portano ì  i Camera 
litighi della Citt4.Nodimenofpejfefiate in quella foggia fi fa  
il decreto del Senato di mettere infeme i danari p taffa,che do 
pò un certo fputio di tipo fi  comincino a reflituireìi cittadini 
iquali quegli hauruno sborfati*aggintoui anchora alcuna utili 
tì, er f i  coftituifcono in quelli coja determiniti dalij.Soleuafì 
anchora alcuni uoltafire manzi i tipi noflri il decreto del Se 
aito p i dunari pofli infteme p tuffi,che no ftfaceffe niutu me 
tione di riderli* ne fi coftituijfe ttiu certo tipo,fe ciò no fuffep  
comodo delli Rep, M i il Alugijlruto ilqlefi cbiamaua Prefide 
te degli tpreflitijlql nomep fino i l  bora anche ritiene,metteu-x 
in Quaderno qlmete bauea rìceuuti da ciafcu cittadino qOa qti 
t ì  di diturLlntuto mitre che fi rijlituiffero,pofti mfìeme p cu  
feuno im o cincfaiucitip céco,'qfi i pte di riditi,fi annetteruo ài

• pticolari cittadini creditori:nelìfle ufo fon orditati molti datij. 
Per laql ragioe in qlle guerre de pria,era ageuole il rifeuotere 
de i danari,iqli p tuffa fi pdgauio:ntfl dee filmare cofi ìgiufli 
che uicideuolméte ¿fiche cefu f i  cctribuiffe delle rédite publiche 
a i cittadini,i'qli ne i tépi necejfarij della rep.huueano cofmaU
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ld lor prìuata facoltà,ouero in gran parte fcemdtd.Conciofia 
copi che, come le pani deono battere riguardo alla fallite del 
tutto,cofi il debito della ragion naturale uuole anchora,che il 
tutto babbi cura, che le parti non patij callo grande incornino* 
do,ma fecondo le forze prouegga, chefi mantenga la lor falu 
te,c? che fe  gli faccia parte de gli alimenti,per iquali fi  rifacci 
no,zyfi confermilo. Ma nella età nojìra queflo debito de i da 
nari altrui era fi grande,che nel dare quella utilità,che babbitt
vio detU à i cittadini, fi fpendeuano per cufcheduno amo qua 
f i  trecento milia ducati. il pagar de iquali fendo mtcrmeffi in 
quefli anni di corto paffatì per i tempi fbrettiffimi, e7 bijògno 
fi della Republica.Finalmente da quattro anni in dietro fu fat 
to ut decreta dal Senato, riferendofi da Domenico Triuifano 
ampijfimo Senatore,er da AndreaGritti,nei buoni dugurij 
delqual Doge bora fi regge la Republica,Senatore ueramen* 
te fauijjìmo, er molto integro,che non fifaceffe piti mentiate 
alcuna di rendere quella utilità, ne fi fcriueffe più in publico 
Quaderno,dopò quel tempo,la riceuuta di quedanari dai cit 
tadini.Maacciocheno parejfero del tutto efferefraudati, rifti 
tutto loro il capitale,er non meno anchora l’utilità,che per in 
fino à quel giorno fi  loro doueua, furono meff f parte molti da 
tij, parte dijlribuite tutte le pofjefftoni pojle nel territorio di 
Rouigo.ìlquale ufficio noi in gran parte hahbiamo fatto,ef 
J'ercitaiido à quel tempo il Mdgiflrato, tlquale inanzi i noftri 
tempi era fiato ordinato principalmente à feemare,ouero f e fu f  
Jè fiato poffibile ad efìinguere fi  fattti debiti : de iquai più giù 
qualche cofe in breue diremo. Et cofi gran parte de i grandi, 
CI qua f i  incredibili debiti,che co altrui haueua la Republica, 
f  ■ fcematajcr fu non meno a bafìàza commodamente battuto
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riguardo alle f¿colta de priuati citudini:talmaite pure, cbe'l 
primo,er maggior rifpctto fuffe bau/ito alla Republica, ch i 
al priuato commodo. Quale or itine da nojlri maggiori da m* 
no in mano infino à nojlri tempi è umuto.Hor dunque per tor 
nar donde ci partimmo co’/ parlare. I prefidentide gliimpre 
ftiti nfcuotono quedaturiÀqualip tajfa fi mettono infwne dx 
i priuati,nei bifogtiineccjfanj della R epubUca: ZT fcrmono ut 
quaderno que,che hanno riceuuti,er una altra uolta finalmett 
te l'anoueratto a i Cameriinghi della Città.l medefimi prefìdi 
il anchora hàno cura di rifcuotcreda i Cameriinghi della Cit 
tà quella fomma di danari, Uquale per ciafchcdimo amo fi fa 
Uua dare in uece di renàte a i cittadini priuati : er metteuana 
in quaderno quella che hautuano rìceuuta,er fpefa. Ma que 
danari, che da cittadini priuati per legge delSenatoconfulto 
f i  pagano,che in certo tempo fi  debba rejliiuir loro, fi foleut 
er nfcuotere,er reftituire da un certo proprio Magijbrato. 
Hora tutto quejlo ufficio è impoflo a i gouernatori delle reit 
dite.Euu: anchora un’altro Magijlrato pecuniario,da no pre* 
terirfhi quali hanno cura, che i cittadini fatti debitori, et quei» 
che non hanno pagato i cojiituiti danari, iquali deono per U  
taffà.gli cerchi,er le robbe di quegli publiche, er finalmente 
Venda all'oncanto.Sono oltre ciò molti altri Magi/lrati pecu• 
niarijM iquali con diligenza ricercano i cittadini debitori, efi 
co accuratezza riguardano fe  i quaderni de priuati,come del 
ia  Republica,acciocbe fraude ueruna non fi pofft fare ne alle 
reniUe publiche,ne alla Camerale’ quali pelatamente fim o , 
che fi ùew afar pa)Jxggio,p non recar noia, al lettore.fìe fo» 
no d’m?r>:tmza uerwu a quel gouemo di Republica, ehe io 
principe linète mi fono pojlo àfcriuere. Oltre quejli Magiflri
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ti ne fono molti altripquali non foco giouano al comodo deb 
l i  cittì,cr i l  tene,©- beatamente uiuerc.c7 però no fette dei 
da noi cofi di leggieri pafftre ì  bocca chiufa.Primieraméte ci 
ft  ci fanno aiutiti i prejtdéti delli moneta d’oro,c7 d'argento; 
per liquale fopra ogri’dtra cofi fi ritengono i lumeggi de cit 
tadini con gli huomini fon ftier i, er parimente tri loro infie= 
we.Dopó < Proueditori itle biade, er fmUmente i Protiedito 
ri fopra la fattiti della Cittì di vincgia,fenza ¡quali non fé po 
trebbe menar la w'tdjer non meno ancborai prefidcti allo am 
piffimo Arfcnale.Sono anche molto ucce]fari) i Proueditori di 
commune,iquali hanno cura del far racconciare le ftrade i po 
ti > er l'altre cofe di quefta foggia.Et finalmente è molto op 
portuno aUanoftra Cittì l'ampiffimo Magiftrato*ilquale i Vi 
mtiani chiamano de Procuratori.Dc i prefidcnti della ui mica 
nulla di più cièrimafo ì  dire,eccetto chea quel Magtflrato ap 
partiate ,puedere$ che l'argento, ò l'oro non ft conij in mo alcu 
tto men perfetto,er nten puro di quel,che le leggi hanno flatui 
to,cbeft debba cotuaretouero che i danari coniati no ftano di 
minor pefoyche le leggi hanno comandato.il chefantijjìmamen 
te appreffo di noi è flato ojferuito.la onde la moneta vinitii 
Iti fempre fu , er hoggidi è in grandiff imo pregio appo tutte 
le nationi barbareno folo appreffo i Chriftiam.P erciò che tut 
ti gli dtri precipi Chriftiani fino battere l'argéto,et l'oro ah  
quoto più baffo,accio più ageuolmete potejfero fodisfare alle 
fpefc.Ma i noflri in quefta pane sépre coftatijfimaméte batto 
ritenuto la digititi riceuuta da i maggiori. Ma il Magiflrato, 
ilquale ètppofto alle biade, è molto ncceff.no alla Cittì di v i  
negiiycocìofu cofacheno raccogliedofi d d  territorio vinitii 
ito quift ninni soma di fornito,fèndo la cittì d'ognintorno tir
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coddta di ampijfhne lagune,&  cjfaido la cittì popolatiffma, 
è  di mefliere, che s'h abbi gran cura della cofa del fomenta: 
accioche il popolo talbora,al cui commodo i nojbri maggiori 
uolfiro che fi baueffe grandijfimo riguardoso jìcntaffe dtfro 
mento non trouandofine,cr che non fia oppreffo dalla troppo 
carefiia dell’anno.Pero tre fono i Signori,alle biade,iquali per 
fidici ntefi effercitano il loro Magiftrato. l'ufficio di quejli è 
proludere che lu cittì non patifca mai difiarjìtì di fromento: 
dellaqu.de/è alcuni volt a fi ha alcun dubbio ,fe  ne uanno al 
Prencipe,cr al collegio de faui^zT difputata la cofa tra quegli 
deliberano quelle cofi, che paiano più ncceffarie adacquila* 
re Vabondanz* del fromento.Qualcbe uolta anchora. fi  fuol 
cofhtuire wu determinata mercede ì  que, che da lontani pae 
f i  apportano il fromento a vinegia. Tal uolta anche co i da 
nari publicbi jt compra il grano dai negotiatori, iqualifi 
obligano portare ì  vinegia da i tali, er tali paefi in un tem= 
po determinato una certa quantitì di fromento : ilebe fe non 
attenderanno, fino puniti di pena pecuniaria. E’/ compra 
la República caro, e l  uende ì  buon mercato : per bauer 
riguardo alla commoditi del popolo, er alla careftia : nella 
qual cofa la República talbora fa  gran perditi. Oltre ciò 
fono , fopra le biade molti leggi er begli ftatutti, iquai 
fe  al prefinte tioleffi narrare, m'allontanarci pii che ft con* 
uiene dall'ordinato penftero. Segue quel Magifirato, ì  cui 
è  impofia la cura della Saniti della C ittì. l'ufficio di que* 
fio  è prouedere principalmente, che in modo alcuno per cor» 
ruttione,ò pefie non f i  fparga per la Cittì, il che fe  alcu« 
na uolta afeofamente ui caminarì  , come molte fiate fuolej  
tofio diano opera, che più non ft mdi ampliando per la qual



L I B R O
copi fono edificate nelle lagune certe cdfe ampiffime, lontane 
tre miglia dalla. Città, uicino lequul i fono certi borti con mol* 
ta leggiadria ordinati,nelle quali,fe alcuno della plebbe com i 
darà ad ammalarft » tojlo f i  porta con tutta la famiglia. Et 
quei,che haueuano harnta qualche conuerfatione con l’am ia  
lato,è di mejlier loro, acciò che non infettino gli altri, che la 
fcino la propria magione,crfè ne uadino à certe altre tafe pu 
blichefonilmenteà quell’ufo edificate fuor della ciitadi re* 
gion molto dmerfa dalla primiera : e r  itti f i  fianno rinchiufi 
per quaranta giorni, er Je fra  quello /palio di tempo fiorano 
fini,fon fatti ritornare alla Città ; er alle domejlicbe flàzt. 
Haffi aebora gran cura de gli agi di cafa,cr ma) feria, accio 
cheper contagione di quegli non fi infetti alcuno.Queflo Ma 
gijlrato anchora prouede che non fi uetida qualche cofa pK* 
trida, ouero alcuna cofa,cbe poffi offendere alla falute della 
Città,finalmente ciò con granfollecitudine cura, che molto pu 
too,er netto fi uiua à Vinegia.Percioche non molto auanti i 
noflri tempi fu ordinata quefla maniera di prefidenti: er effen 
do fpeffe fiate auanti mole fiat a la Città dalla peftiUnza, tal 
mente che quafi tutti talhora per lo auentarfi addojfo alle per 
fone con tanta forza  il furor della peftelczd,lcfciando le prò 
prieflanze, fe ne ritornauano interra, nondimeno dopo fu 
impofia quefla cura à queflo nuouo Magijlrato, mai più per 
largo dono d’iddio quefla Città è fiata grauemeate molefla* 
ta da morbo di fintile maniera.-quantunque alcuna uolta,il che 
nella gran frequenta de gli buomini, che d’ogni parte qui fi 
ragunano,non fi  è potuto fchifare,cbe molte cafe no fieno in* 
fettate: ma per accuratezza di queflo Magiflrato, er pe’l 
foccorfo prejlatoui da D io, il male ampiamente non ha pa*

M o
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tuto difendere le fue radici.Hora mi par che fi debba dire de 
i Prefidenti dell’ampiffimo Arfenale : tlcbe non filo  alla città 
di v inegw è d’ornamento grande, ma anche a tutta Italia in* 
fieme,cr alla Republica apporta non mezzana dignità. Con• 
ciofia cofa che è opera immenfa, er digmfilma di marauiglia, 
Perciò che l’Arfenale è edificato in quella parte della città, la 
quale al mare è più uicina di tutte l’altrej c r  oltre ciò molto 
più commoda,Uguale in tre feni 5 ò come uorrai dir più toflo, 
in tre appartamenti è canato: tra iqudt entra il marefter una 
f i la  porta f i  àmpia, che farebbe a bajlanza anchora a capi» 
re le galee grandiffime. Ev fortificata la porta con due torri 
dall’una,cr dall’altra parte, lequalifono giunte infume con 
fin ponte di traui,o" co?i le porte a cancello;  lequali non ¿"a* 
prono mai, f i  non quando è di meftiere cauar fuori dell’Ar» 
fienaiole galee,ouero dicondurleui dentro. All’Arfinale an* 
chora da niun’altra banda f i  può entrare,altro che a chi e«« 
tra per qucfla porta. il primo fin o , che fi  prefinta auanti ft  
"bene è il più picciolo di tutti,è nondimeno grandiffimo. Que* 
fio d’ognintorno 1 tetti ha certe uolte edificate a guifa di la* 
mie coperte di trauamenti,er di tegole. Sotto quefle fi ripon* 
gono le galee, che dal mare quinci entro fi conducono,  cr ini 
per infmo a tanto che auerrà il bifogno di uolerfine firuiret 
fenza temere off e fa  di uento,ò di pioggia, ficure fi mantengo• 
n o . In quella foggia per molti ami fané, cr falue fi flanno* 
Sotto le medeftme uolte parimente fabricano le nuoue, cr ui ri 
conducono, c r  rifarcifiono le uecchie: opera ueramente gran* 
de,cr di grandiffimo ornamento, cr molto utile al fabricat 
ielle naui. Dopò queflo feno,ue n’è un’altro più adentro am* 
piffimo,ordinato ¿’ognintorno di uolte in quella foggia,ch’iti

H
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■iijfifnepotrefieuedereuna di quelle uotadi Gàlee: er/è/e 
uolte fieno larghe,ue fe ne uedranno due per ma,fé jlrette una 
almeno per una,ll terzo non minor del fecondo poco auanti 
l'eta nojlrafu aggiunto 4 i due di fopra, er circondato di bel 
Uff ime mura in quello fono edificate più uolte, tutto che in fino 
ad bora non fieno del tutto finite 5 ma confomma diligenza fi  
da opera, che non fi  manchi punto ad ifpedirfene. Quejìi tre 
appartamenti dall'uno all'altro per unauiaifieffa f iu a ,&  
tutti da un muro fono d'ogn'intorno cinti, diuifo da non poche 
torre, neUequali le guardie fanno la fcolta dì notte,accioche fi 

fegualata opera non riceua qualche danno per furia di fuoco 
gittatoui ò perfraude di alcuno maluagio ribaldo, ouero per 
cafo alcuno,comefuoletalbord auenire.intra le mura fono cer 
te fianze ampìffime piene di ifiromenti,CT di tutte le maffarie, 
e r  agi marinarejcbi: er i maefiri di qual f i  uoglia forte f i  fu *  
no,che appartengono al mefiier delle Naui,hanno lui medefi* 
mo le lor botteghe. lui anchora fi liquefa il metallo per fare 
della artigliaria.Faffianchora lui medefimo gran copia dipoi 
ture per Vartigliaria: di maniera che in quello Arfanale non f i  
può defiderar cofa uerwta che appartenga al mefiier marina* 
refco.lui fi può uedere una quafi infinita moltitudine di mae* 
firi,de i quali ciafcuno fa  il fuo particolare ufficio,Sonui oltre 
ciò parecchi atrij grandiffimi, ne iquali fi ferba una infinità 
d'armi, ciò è di artigliarla, er  altre armature all’ufo della 
guerra necejfari{,cr non meno una gran copia di uele, di re* 
m ,w  di tutti ifiromenti, tutti ripofii ciafcuno nella fua prò* 
pria fianza.acciò quando il Senato haurà determinato di met 
tere m ordine una armata , f i  trouino in acconcio tutte le cofe, 
che f i  richeggiono d quella cofa,A tutte quejle cofe,a1 uffici,
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de i quali hauea cominciato a dire,ui e propofto un maeftro, 
ilquale prouede, cr  ha pilifero di quelle cofe,che fiano biß* 
gito aìl’ufo dell’Ar finale. Q utflofa la [delta f i  de i maeftri 
del legname,come del metallo: c r  di tutti gli altri Lauoranti> 
i quali fi  debbano ammettere al far dell’opera: c r  mette mol* 
ta cura,che niuno manchi a'f ufficio fuo. A queflo Magiftrd* 
to fi annouerano i danari della Camera nell'ufo dell’Arjèna* 
le,non però prima che fe ne cotifilti nel Collegio,er fi  uegga* 
no le raggioni da que Padri, Appreffo i noftri maggiori,ap* 
pò i quali erano in gran pregio le cofe del mare, era reputa* 
to queflo honor molto grande:nondimeno a noftri tempi la di 
gnita di queflo Mdgiftrato è molto diminuitalo' quafi del tut 
to caduta. Onde fe talhora auiene,che di maggiore accuratez* 
z a  uifie di meftur, il Senato proponga altri Senatori Citta* 
dmi di maggiore fiima j  quali habbino auttorità fopra i pri* 
nueri 5 cr  ufino quegli come lor miniftri, Nell’ultimo luogo 
fi dee da noi raggionare de Procuratori di San M arco, mae 
firato oltre tutti gli altri il più honorato, c r  maggiore,dopò 
il Doge,fèndo che à quello non è pofto il termine al fuo tema 
po , ma dura mentre che dura là uita. A queflo honore ui è 
aggiunta la perpetua dignità debordine Senatorio, c r  Ptf* 
guai poteftà co i legitimi Senatori di poter ballotare. Hanno 
ottenuto anchora quello honore oltre tutti gli altri Magi* 
firati: conciofia cofa che non cedendofi da i più uecchi Citta* 
dim à gli altri tutti de gli ordinati luoghi, c r  ordinate Sedie: 
à t Procuratori ì  ogni parte è fatto qßofi fatto honor e.Per* 
ciò che tqualunq; luogo f i  fiede, fempre è ceduto à qgliptfem  
pre fono honorati della più degna fedia, non altrimite che fe i  
Magiftrato di quegli in qual f i  uoglia parte ufaffe l’ufficio.

H H



Vufficio di quefìì è hauer l’occhio alla difefa de pupilli J <t j 
quali, fendo lor morto il padre, e r  eglino rintaft di picciolx 
ita,non è fiato per te/lamento coflituito tutore. Sono dunque 
ordinati dalla R epublica come publici tutori. Quejlifono chia 
moti Procuratori di Sm Marco . llquale ufficio richiedendo 
una molto fmcera fede,er una molto eletta fintiti di uita, ft 
f i  eleggono in quejìo ufficio que Cittadini, iquali hanno ottes 
tutto già quaft tutti gli uffici,er ftano d’una riguardatole boti 
tà: nel che continuamente dimorando,quaft Soldati meritarne* 
te in wta prouifionati, ottengono perpetuamente l’amminijlra 
tione della RepubUca.Ne i tempi antichi fu fi  grande la [tana 
di qucflo Magijlrato non folo in vinegia, ma etiandio nelle 
ttationi flraniere,cbe da parecchi huomini foraftieri, non fola» 
mente da gli habitatori , er circomicini, quefli Proc«« 
ratori furono coflituiti nel lor tefiamento tutori degli he* 
redi loro , er curatori delle lor facoltà : alla fede de iqua* 
li fu commejfa gran quantità dì danari a dìfpenfare a poueri. 
Talché ne’ nofiri tépi anchora s’ammmjirano da quejìo Ma 
giflrato grandiffime ricchezze,er fecondo lor pare quelle dm 
flribuifcono nell’ufo,er bifogno de’ poueri.Fu ordinato quejìo 
Magijlrato nel principio,acciò che per fronde alcuna non fi  
toglieffero a gli heredi le heredità de i Cittadini, iqualt andaf* 
fero fuori per difendere, ouero per ampiare anchora la Re* 
publied prejfo lenationi forejìiere 5 ouero per accrejcere la 
facoltà propria,er occupati da’ negotij,ermercatantie ma* 
tornente morijfono, fenza hauerft fatto teflomào.Per laqual 
cagione è fiato fatto,che quella cura pubicamente a que Cilm 
tadini fio  impojia, della bontà de quali ciajcuno fio chiaro, 
U ri principiofurono tre,(lopò aumentatala città ue ne. furo*
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HO aggiunti tre altri:dijlribuiti però in quefta maniera, che t 
tre ueccbi primieri haueffero cura de i pupilli, che habitat® 
di qua dal canal grande,ilqual corre per mezzo la Città } c r  
gli altri tre d'aggi ut a h abbino cura parimente di quegli,ì qua 
li di là dal canal grande .hanno la propria jìanza : acciocché 
quegli deli una metà della Città $ quejìi altri dipoi dell'altra 
metà fimilmente habbino cura.Oltre quejli fono tre altri Auo* 
coti dell’ampiffimo, c r  magnificamente reai tempio $ ilquale è 
confecrato àfatt Marco EuangeliJìa,fotto la cui fantità la Ré 
publica Venitiana è aumentata di bone leggi, c r  crejcutta la 
potenza del dominio. Da quefli ultimi,come da più nobili è ut 
nuto à tutti il nome,che f i  chiamano Procuratori di San Mar 
co . Del ordine dell’edifìcio di quejlo tempio ho fatto p enferò 
di non dir nutla per bora, ne della copia de marmi, ne della 
moltitudine delle coione,ne del lauoro di muficafatto à quadri 
di porfido,ferpentino, cr indorato j  del che fono fatte tutte le 
lamie,cr gli archi del Tempio}©“ finalmente fi il Solo , come
lo fpazzo : fendo che gran parte de mortali, c r  quafi tutti 
l’hanno udito per fama. Qucjìi tre procuratori fano rijlorar 
queflo Tempio, fe in alcun luogo fi  guafia $ c r  non meno à i 
Sacerdoti di effo’zr prmeggono,chc fecondo la dignità della 
Città, cr deU’iUuftrijfimo nojbo Auocato Marco Euangeli* 
fia, piamente fi e j f  rciti il colto diurno. Qtiejìi fono quegli, i  
quali oltre tutti gli altri magijlrati,à mio giudicio,deono pare 
re molto più che neceffarij al bene, cr beatouiuere nella 
cura del battere la moneta no mica dafarfene poco conto,coti 
ciofia che per quelli fi ma tengono ì maneggi de Cittadini. Dee 
f i  anchora con molta follecitudine procurar l’abondanza del 
le biade:cr noa men cura f i  dee hautre della fanita de Cittadi

H iij
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ni,ne tinche preterir f i  debbe il njtorar delle uie,de i ponti,cr 
de gli edifici] di fim i maniera. tutte quefle cofe fonocommit 

ni ì  ciafcuna Cittì 5 ma quefle altre molto appartengono 
à Vinegia, ciò è la procuratone della, cofa del Mare, 

e r  la difefa de i pupilli, fendo che molti de cittadt* 
ni,fi per i negotij publicbi, f i  per l’indujlria detta 

mcrcatantia, ì  molti rifehi mettendofi ma* 
lamente finifeono ¡giorni loro . Peròfo  

no pubicamente ordinati i Magijìra 
t i , ¡quali ì  quejli uffici] attenda= 

n o,per non parere i nofiri 
maggiori ejfere mancati 

in parte ueruna al ben 
commune ,fe  alcu* 

no diligentemen 
te l’ordine di quefta Republica. 

con diritio occio riguardari.

I L  F I N E  D E L  Q ^ V A R  
T O  L I B R O .
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LI B RO Q^VINTO DE MA/

G I S  T R A  T I ,  E T  R E P V B L I C A  
Vinitutu di M. Gxfparo Coniamo 

Gentiluomo Vinitiano.

0  S CI A che dii noi qui 
ogni maniera del gouer•

no della Republica è flato 
efpoflo. er  raccotati tutti
1 Magiftrati della Città ,  
non parrò ejfer per fare  
cofa noiofa, er lontana dal

dirò qualche 
cofa d e 5 Magijìrati difuo 
ri :à quegli ciò è, da iquaU 

fi  fogliono regge le Città,lequali fono uenute nella noflra fo *  
cietà} er  non meno de gli imperij militari, er  finalmente de 
gli uffici de gli altri cittadini, iquali non fono nell’ordine dellx 
nobiltà.ConcioJìa che efpofte quefle coft,potrà parere, ch'io 
commodamente habbi cauafo le mani fuori dell’opera cornin* 
d a ta . Alle Città più fegnalate, lequali fono fotto’l gouerno 
noflrofi propongono quattro Magiftrati. V« folo Podeflà 
fagiuftitia à tutti, er  determinane i litigi ciuili, er  fetttenz<t 
ne i maluagi,CT ribaldi. Ha qiteflo podeflà nel proferir dei 
gì udici i fuoi Affeffori huommi nelle leggi efperti:del configlia 
de quali f i  preuale.çr bêche il podeflà habbi l’auttorità del tut 
to,pure oltrequeflo è il capitano,ilquale è  propcflo à i fildx  
ti,iquali habbitarannoydU città,ouero mi territorio della Cit
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tì-Soprd quefii non ha niuna auttorità il Podeftà,ma folameti 

. te fotto la podeftà del Capitano fi fiatino. Oltre ciò la curd dei 
Caftèllo,delle muraglia,delle porte è impoftd al C ap ita tic i 
non metto ld cura de i datifcr di tutte le rendite ft della Cittì, 
come di tuttoHterritorio.oltre quefto è un Cdmerlingo,ouet 
due.Queßo Mdgiftrato amminiftrd i danaripublici, erfpen= 
de,er rifcuotetzr hd i quaderni delle ragioni publiche. non fa  
quafi nulla però fenza commifftotte del Cdpitano, er talhont 
dell'uno,er dell’altro$ciò è del podeftà,e? del Capitano. Pei* 
tiò è paruto più utile quella maniera di amminiftrare 5 che fe  
in mano d’un medefimo fuffe lauttorità, e r  l'amminilìratione 
dell’Errdrio. cociofta che più di leggieri per fraude fi potreb 
he rubbare l’Errario.flla que dattdri,che s’aumizaràno dalle 
fpefe,fi porta à Vinegia à i Camerlinghi della Città 5 à qudli, 
come dicemmo di fòpra,d'ogni parte fi portdno i danari publi 
ci.ll quarto,che in ciafcuna delle Città ottiene il Magiftrato,è 
il Cdftellano,altroue n’ è uno,altroueiie fono più, er quefii 
fono propoßi à i foldati,iquali difendono il Caftello,zr han* 
no cura delle ami,della uittouaglia, er delle artegliarie, le 
quali fono pojte nel Caftello per fua dtffefa contra glinimicL 
non però il CafteUano ha tantd auttorità nel Cdftello,che non 
fu  [oggetto à i  comandamenti del Cdpitano;à cuièueramen* 
te attribuita ogni auttorità,zr ogni poteftà dihauer cura di 
tutte le cofe di quefta maniera. Ma nelle Città,ouero terre più 
picciole non è niun capitano, md il Podeftà fupplifce per tutte 
due le parti. Quelle anchordjequali fono frequenti nel temto 
rio delle città maggiorici podeftà folo è  quello,che fa  giufti* 
tia à i terrazzani,oltre ciò niunò altro Magiftratoipercioche 
i  Camerlinghi, e r  Capitani delle Città principali hanno potè
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ftà dlichord ili tutto il territorio. Dd tutti i Podeflà fi può api 
p d k reà  gli Auditori moui. Alcunauoltd anchordgli Auo- 
catori foleuJ.no intercedere alle fehlenze capitali de i Podefldi 
ma perche per ufanza il più delle uolte erajòlito auenire, che 
i giudici] fi  prologaffero^ne i maluagi ribaldi ptahgeuano U 
penitezd de i loro misfatti, c f  fceleragginufu fatta Ulta leggé 
dal Collegio de Dieci,che gli Auocatcri no hauejfero più aut 
toritd nelle fentenze,che folio date da i Podefld ,fendoui pre» 
fenti i Dottori di legge$iquali,come diffi difopra, menano coti 
ejfo loro .Hor per infin qui affai fu  detto de i Mdgiftrati 
iquali fi  in cafa,come di fuori fi  gouerna la Republica. M a 
perche non folo alia pace,ina. etiamdio alla guerra fi  dee ha* 
uere riguardo, laquale coloro, che del tutto s'hanno buttata 
dietro le fpalle,non poffono ne alicho ( come dice Platone nel 
Politico ) lungo tempo mantenere la hbertà:però coloro, chi 
hanno lafciato à i pcfieri il retto ordine della Republica, gli 
AUertirono prima di quello,che i cittadini s'ammaeflrafferò al 
Vuno,er all'altro ufficic^ciò è che nel tempo di guerra, fuffe* 
ro atti nel guerreggiare, c r  ili quello di paceà cafa fetidi) Jòg 
getti alle leggi,er flatutti della Patria,uiuar.o in alcun degno 
effercitio:taltìiente che le uirtù, er drti deUd guerra fi riferi* 
fcatio d glijludi dettd pace, come a cofe migliori> Imperò che 
ciafcuna cofa ha naturalmente in fe  quel uigore, che primiera 
mente ciafcuno appetifca per f i  il bene d fe  couenieiite: dppref 
fo che rifijla al contrario, er fi  sforzi ¡per quanto gli è poffi* 
bile ributtare da fe Voffejd.lecjuai co f da \minante, per natU 
ra molto più perfetta di tutti,  molto chiaramente fi conofce* 
Condofta che à ciafcuno animale è attribuita la forza di ap* 
petere,perlaquale uadd dietroà qutl, che alla fuanatu*
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rd par che piìt con facc ia . oltre quefta à cìafcuno fu dggiun 
ta ld forza  d'adirar f i  * Lquiile Platone collocò nel cuore, ac* 
ciò che quidunque animale Jpinto dallo fprone di quella uirtk 
ributtale il contrario, er ripugnante alla natura. Le uirtk 
dunque dell’uno, er dell’altro padre, le femenze delle quali 
dalla natura fonò fiate pofte dctro gli animi de gli buoi, è  di 
mefliere, che s’abbraccino daWbuomo ciuile, o~ fi producbi 
no d frutto, er co fi s'babbi la ragione di far guerrd, er pd 
ce : Qual ragione da’ nojlri maggiori non fu deprezzata,co 
me a certi fuole parere. ma porche nel principio fendo edifica* 
ta  nel mare la Città, laquale per molti anni difpregio l’hipt*  
rio di terrdferma,non potè intrigdrfi con le guerre per ter* 
ra, ma tutta fi  di è alla guerrd di Mare : nellaqualefe molto 
profitto er per difendere la libertà, er per uenàicarfi da gli 
inimici: &  molte famofe prodezze de Vinitiani nelle auti? 
cbefcritture fitrouano mandate nella memoria delle lettere, 
e r  affaijfimi tnomphi riportati dalle uittorie hauute contra 
de’ nimici, er dalle armate di quegli [confitte, er fracaf* 
fate . Dalle quai cofe ageuolmente qual f i  uoglia huomo 
può comprendere, che i Vinitiani nelle cofe del Mare hanno 
di gran lunga tutti gli altri auanzati . Vinta finalmente do 
pò lungo tempo l’oftinata àurezzd per preghiere de i pepo* 
li comicmi ;  cìafcuno de i quali non poteua più fopportare 
la tirannide del fuo picciolo R e , laqual lungo tempo haa 
ueua patita, riuolfe il penfiero il Senato all’imperio di ter- 
ra ferm a, er cacciati uia i Tiranni } er tuttauia rendena 
doft i cittadini ricoperanno tutto ilpaefe di villetta, co* 
n :  fempre fuffeflato fotto’l fuo dominio, ne mai fe  nefuf*
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fe  partito ilquale paejc di bonijfima uoglia ritortila à i  
uecchi babitatori, cacciati uia i Tiranni ftranieri; iqua• 
li dalle reliquie de i Barabarihaueuanohauutalor magio» 
ne in tuttol paefe, er condurijfima feruitu molejìaua *  

, no que popoli uniti, er fuperati. Diflefo dunque l’Impe» 
no in terra ferm a, oltre che que popoli, iquali poco di* 
anzi erano ueuuti mila no/tra focietà, erano da ricrear* 
f i  con le buone leggi, c r  con gli Jiudij della pace, fido»  
neua anche dar opera , che potejfero difendere la hber *  
t à ,  nellaquale fi erano pcfti in acconcio, M ailfitodeU  
la Città di vinegia, come quella che èfabricata nel mez* 
zo  delle lagune, non patiua che i noflri cittadini mol » 
to diffufamente dejfero opera alla guerra di terra ferma» 
o«ero nello jludio di quelle molto s intngaffero 3 fenztt 
gran periglio di foUeuamcnto, er difturbo ernie. Pereto 
che era di meftiere , cheque cittadini, iquali fujjerojiax 
ti de/linati à gli jludi della guerra per terra, jieffero la 
maggior parte dell’anno in terra ferm a, c r  iui i nudrif* 
fero cauaUi, &  f i  effercitajfero nelle pugne di terra » Art« 
Zi per diueiur più efperti nelle cofe militari, era neceffa*  
rio , che fe alcuna uolta à cafa non f i  guerreggiaffe,an* 
daffero al foldo delle guerre firaniere, cr  iui auezzaffe* 
ro alle fatiche l’animo, c r  parimente il corpo , accio *  
che in quello ufficio con laude f i  potejfero trauagl.are, &  
giouare alla Patria : ma fe  altramente fujfero fia ti, per pò* 
co non folamente non farebbono /iati per effere Capitani, mx 
ne anchefoldati. Maquefia frequente confuetudine di terra 
ferm alo1 abbandono à tempo della Città, polena di leggieri
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partorire qualche fòlleuamento ciuile, diuidendofi l’una parte 
éc Cittadini dall’altra. La onde fenza dubbio le cofe de Veni• 
fùni in breue fi farebbeno ridotte à difturbi, er guerre ciudi. 
L  afcio di dire iti tanto quanti gran [piriti haurebbono pigliti 
ti gli animi de. Cittadini hauendo potuto molto con lami,et ha 
ucndo molti compagni à feguirli,come è la natura de gli huo* 
mini J'empre inchinata al male. Qual cofaycome di leggieri f i  
può comprendere dalle memorie de gli Jcritti antichi, fempre 
mokftò la Republica Romana J er rendè non pochi Cittadini 
contumaci alla Republica per le leggi, e r  decreti del Senato: 
CT finalmente fe  Giulio Ctfare Tiranno dello imperio Roma 
no. A cciò dunque nimi morbo di quefla forte f i  fpargefft per 
la Citta di Vinegia, affai meglio penfarono che fuße i noflrì 
maggiori,che l’imperio di terra ferma f i  difédeffe più toflo co 
i foldati foraflieri à pagatura condotti, che co i Vinitiani. Et 
f i  ordinò à quegli la paga de i Datij di tutta la prouincia,im« 
peroche era ben dritto,che il Soldato uiueffe alle Jpefe di queU 
l i  regione,alla cui difefa era flato chiamato. nella qual mili* 
tia molti Cittadini copagni del noflro dominio fono flati fcrit 
ti;de i quali molti ne fono diuenuti alla fomma dell’imperio del 
noflro effercito*er perle cofe ualorofamente adoperate fono 
flati fatti Cittadini,&  gentiluomini Vinitiani.E atichoruer* 
de ntila noflra età il nome di Bartolomeo Coglione da Berga 
mo huomo molto illuflre,er Capitan generale, ilqualfe molte 
honora(e,cr famofe guerre j  er aumento il dominio vinitia=> 
aoiper il che fu honorato dalla Republica con efferglt alzata 
una flatua àcauallo tun luogo celebre della Città. I Cittadini 
V.nitjani dunque per quella cagione,che ho riferita,fono flati 
priuati de gli konori della militia di terra ferma, er tutti fono
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flati datti a forzieri,fendo chep legge era uietato, cheniuH 
gentiluomo vinitiatio poteffe ejfer capo k più che uinticinéh 
Soldatipure quella legge ne i noflri tempi per le molte guer* 
re,dulie quali f im o  flati mole)lati,piu non s’offerua.Et qua't 
do ciftmuoue alcuna guerra per terra.fi mandati nello efferci 
to molti Cittadini gentiluomini,iquali mentre la guerra durai 
e r  ci grana, effercitano il magiftrato k tempo. Q ueflifono 
pagatori, er parimente legatici quali non fi partono mai da i 
lati del Capitan generale forafliero:ne è licito k quello ò fare 
ò  deliberar nuUa,fenza il configlio de i legatuFinita la guerra 
l’uno,cr l ’altro magiflrato fe  ne torna k cafa,er f i  ridite e al 
l’ordine,ne hanno più punto d’auttorita. Quefla è la maniera 
della guerra,onoro militia di terra appo vinitiani '. Ma nella 
guerra per mare, cT di naui la nojlra Città è molto più atta 
er per nature,er per cura,ne i cui fludi fempre i Vinitiani die. 
dero opera.Conciojìa cofa che fendo edificata la Cittì nel ma 
re,poco poteua temere gli effcrciti,er genti di terra, le quali 
cercaffero di dargli impaccio:er era non folo ingiuflo,ma art. 
che molo i/tcommodo fare uno effcrcito di Cittadini,il quale fa  
ceffero paffere in terra ferma,er prouocaffero con la guerra 
i popoli conuicini. Ma per mare fi poteua temere l’offefa ‘ er 
era anchora dgeuole, fendogli fatta da iforaftieri, il poterne 
fa r  uendetta.Per il che tutta la Città fi  è riuolta k i fludi delle 
cofe del mare,er ne ha ammaeflrata la giouentu con le leggh 
e r  le ha confermate con lunga prattica di tutta la uita. Que 
f la  fu fempre l’ufanza di ammaeflrare i getilbucmini,cbe eglia 
no dalla picchia fanciulezza infitto che gli fpuntaffero ipeli 
nel mento,fleffero fotto la difciplina de mae/lri da ¡cola,et che 
fe loro adcHtajfi il cannino delle lettere latine, fecondo eoe eia*
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fcutìo poteffe capire da quella età in fu,da certi pochi in pei ','i 
quali dallo ftudio delle lettere s’erano tolti, per coftume, er £  
natura tirati,quafi tutti deffero opera alle cofe del mare, er 
famigliari.er altri anchoraue nauigauano in lontani paefi, 
doue per indujlria della mercatanda aumetitauano le cofe do* 
tneftiche$er infieme fificeuano efperti de i coflumi,pr attiche-, 
e r  leggi di molti huomini, molti ne montauano fu le galee * 
Mate,?? da gli ami teneri et fermauano il corpo nelle fatiche, 
e r  dirizzauano l'animo nella difciplina delle cofe del mare; 
e r  non meno nella ifperienza della guerra nauale : nelle qua 
li arti i vinitianifempre fiorirono. Anzi per legge fu ordina 
to,laquale infìtto à nofìri tempi è peruenuta,cbe in ciafcuna ga 
tea armata de’ danari del publico fi deffe no picchia paga à 
iue giouani dell’ordine de i nobili:l’ufficio de quali ninna altra, 
cofa fuffe,cbe che fi  amaeflraffero della difciplina dele cofe del 
mare: er accio che piùfxcilméte ciò confeguiffero, toccano à 
quegli certi piccioli prejènti, nel far de iquali uffici fi efferata 
«o,er fanno profitto, er cofi fi  fanno atti à i maneggi delle co 
f e  maggiori.Ma nelle galee groffe ò fiano apparecchiate per 
l’armata,et meflier della guerra,ouero fittale a priuati citta* 
dini p  la mercatatia,fono defìinati talhora otto giouani geni* 
buoi)neloro è ordinata mezzana tpuifione ò della moneta pu 
Uica,ò de i danari priuati.Allborafi locao alle mercatatie,iqli 
s’auezzino iqllo ne li fludi mariturefcbi,et bellici. Anzi anebo 
ra alle naui.de i priuati èipojlo qfto carico dalle leggi p utili 
tà publica,che de i danari defpprio priuato padroefi paghi la 
¡puifioe ad una,ouer due,fe la naue far a maggiore, giouani no 
bìliftufficio de cjli no fia altro,ebe effercitarfi nel meflier mari 
ttanfcQ.E coceduto anebora à qftì giouani facoltà che neUe m
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vi di cagia er nelle uditi de prillati,nellequàli far ano mandati, 
pojjuno portare una certa soma di merci,fenza pagar nulla di 
porto: c r je  non bàrio nulla da portare,poffono cedere,cr fit 
tur la lor ragione ad altri.Per laqual legge fu battuto rigiur 
do nonfolo aU’effercitio della giouentk, ma etiamdio alla pò* 
uertà de i pouen cittadini, i quali dalla jlrettczZA delle cofe fa  
inigliarifujfero oppreffi.La onde ageuolmente da qual fi  uo= 
glia buomo fi può comprendere, che da i nojìri maggiorinoli 
fu mica lafciata in dietro la cura del fare ammaejlrare la gto 
ventù,comc pare à molti:anzi in quella copia di naui, c r  ga
lee per beneficio di quejla legge all’altrui fpefe s’ammaefìra* 
vano nel meftier maruiarefco dugento nobili giovani, c r  più: 
oltre che perufanza della Citta, er per co/tume patrio eia* 
fcun giouane nobile ò daua opera aUe lettere, ò àgli jludi del 
mejiier del mare:nel qual effercitio f i  afe molto corneale cofe 
domejiiche non poco era d’aiuto,cr facea profitto. Quejlc 
leggi antiche, c r  jlatuti di fimile maniera durano anchora 
injìno à noftri tempi, tutto che molti giouani ò p  er ambitione, 
ò per fumé corrotti,dopò l’imperio fàtto ampio, habbino fot*  
to poco conto de i patrij ftaiuti: c r  talmente è crefciuta U eoa 
pia de Cittadini,che nell’età nojlra uenendoci adojfo le guer* 
re, ex amentandofi le fpefe delle cofe domejiiche ,funo fatti 
de gran lunga più i p oueri,che chi fi pojfa hauere riguardo p 
beneficio di quejla legge.lmperò che tutte le coj'e della natura 
fono cofi fatte,che muna cofa tra gli huomini poffa cjfereppe■* 
tua:ma tutte le cofe,quantunque nel principio paiano effere p -  
fettamente ordinate,dopò alcuni am i, j  correndo la natura al 
piggiore,hanno di meftiere di riftoro:di maniera che ft come 
il corpo fatiato col defmare non può lungaméte ferbare.la fuo.
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fdute} fe dopò alquante bore non fuccederà la cena, cofi in 
dafcuna cofa della natura, laqual quanto può fe ne fdrucciolo 
al fuo fine, è dt meftiere, che fi dia. foccorfo, er aggiungerà 
il rijloro.Uoi anchora,fendaci in aiuto Domenedio,imitaremo 
m a uia di non difegual modo,zf penfaremo alcuno argcmen 
to.onde auiene,cbe in quefta parte anebora nulla fia  da defu 
derare nella noflra Republica.Ma di quefte cofe baflifin qui. 
Hora fono dà raccontar da noi i Mogiflrati, iqualifi propo 
gono alle cofe del mare. Ciaf cheduna galea pofta in punto per 
la guerra, baper J'uo Sopracomite un Gentiluomo,ilquale in 
quella galea ha poteftà del tutto,altro che di dar l’ultimo Jùp 
plicio, er nella maniera che nella guerra per terra i Capi di 
fquadra hanno cura di quegli, che fono fotto la Jùafquadra, 
coft quefto Sopraccmite con molta accuratezza ha penftero 
de i marinari,z? di tutte le cofe,che fono nella fua galea,er di 
quello che fa  per l’apparecchio di lei, Ogni anno, auenga che 
di meftiere non fia, amano i Vinitiani alcune galee,lequah re 
dano fecuro il mare à i muiganti, er oppreffiicorfari fati* 
rio che con ficurrzza fi poffa nauigare da gli buomini da be* 
tie,iquali fanno il fatto loro fenza noiare a niuno. Oltre i foa 
pracomitti delle galeetè un Legato di tutta l’armata, ilquale 
ha potelìa Jopro tutta Varmata, crfopra tutti i Sopra* 
corniti delle galee.Quejlo come un locotenente generai deU’e f  
fercitojnon ejfendoui prefente il Capitano,ha potejla di punire 
chi mol della teda, er di dirizzar l’armata doue più gli ag 
gradirò, Quefto magiflrato nel tempo della pace quafi fem* 
p re f i  crea,et è propofto a quelle galee, che fono armate.Et fe  
i tempi della Republica cofi richieggono'che fio da apparec* 
(biare una. armata grande^H’hora fi propone a tutta l'arma.

tonti
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fd un Cdpitdno,ilqudIe fi netld drmdta,come iti tutte le prouin 
eie maritime hdnno ampiffimd poteflà* er quafi quella ijlejfa* 
che anticamente fcleua bauere il Dittatore nella Rep. Roma* 
nd,fe non che in ogni cofa ubbedifce alla duttorità del Senato, 
CT à i decreti della Republicd,Nondimeno è dttribuito à quel«
lo unaJumma poteftù fi nelld armata,Capilo" Locotenenti di 
quella,come ne i PodeJlà,cr m tutti i Magiftrati, iquali fono 
con imperio ne ¡luoghi,cr Ifole maritime, er effercitano uffi* 
ciò publico:talmente che andando il Capitano delld Armata 4 
qualche Città, toflo fe gli debba fare incontro il Clero de i Sa* 
cerdoti,crfe gli diano le chidui delle porte , c r  dei Caftclli, 
che ld poteflà del Poàefld fi  tdccid, c r  da tutti i mdgifirati fid  
lecito à ciafcuno appellare ài Capitano. Anzi fe  di Capitdno 
aggrddirà,egli Jolo può far ld giuflitid, er folo ammimjlrare 
i danari publici : er finalmente egli J o b  ha più poteflà di tutti 
infieme.Ninno Mdgiflrato è di maggiore auttorità appo Vi* 
nitidni.cr però di rado fi,ppone il Capitano all’armdtd, Ne 
cojt alld fcioccd fi concede ad alcuna fi gran poteflàyche ogni 
cofd penda dall’arbitrio duri Jbl Cittadino, eccetto Uneceffi* 
tà della cofa co fi richieid. 1« que fio luogo no fi  dee dd noifdr 
pdffagio di quella legge,che niuno Capitdno, Locotcncnte, ò  
Capo delld armata non può entrare nella Città di Vinegid co 
le galee armate, ne dnche all’bora quando ritorna nella pa* 
trid,md qudndo prima farà peruenuto nelf Hijlria* Uqudl prò 
uincid per poco cento miglia è lotdna dalla Città : er dee f i  iui 
dar la pagd,p i decreti della legge,à i M drindrin darfi loro 
licenza:quindi da pochi fi foleuano condurre le galee à vme* 
giacer locar f i  nell’ Arfenale fotto le uolte fabricate ì  quello 
ufo:doue ficuy f i  flanno ddlld offefd de i uenti, e r  delle piog* 
gie.Hort U' ge nifi efferud cofi del tutto,come ne i tèpi

1
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de i itoftri padri s'offerua. Noi babbuino rdccotdti qfi tutti i 
ìuagijtrdti,à ii[li bino dggiuto i noflri,quafi corona,cr cima> 
ijgli ¿quali uolgaméte fi J'ogliotio da noi chiamar Studici,trat 
tidal nome grecoytoi chiamiamo ¡¡gli Riueditori,forfè co uno 
uo uocabolo, ma. molto atto à f  piegare il medeftmo ufficio. 
Q uefli dopò quattro,ò cinq; ami fi fogliato creare,et madar 
f i  fi  nel paefe di terra ferma fotto’l noflro dominio, fi nelle re 
gioni maritiate, er nelle ifole: er riueggono i fatti di tutti i p o 
defìa,cr de gli a Itri iqli haurano bauuta publica poteflà dtfuo 
fi.Nel cafligo de iquali ufano qttaft la. medefima duttorità,che 
àgli Auocatori è attribuita.lmperocbe,come fauiamentedice, 
Arifto.quei,che fono in potézd,fe no dipédono da altri,mala* 
mete fi  portano nell’ufficio,p la natia malitia di ciafcuno. H ab 
iiamo già dato fine à tutti i magiftrati de i gétilhuoi, p i quali 
la Rep.vinitia. er à cafa, er difuori fi guouerna:rimane che 
da noi fi riferifca i che maniera i prudentiffimi noflri maggio 
rihanoJempre ritenuto nell’ufficio la plebe,et tutto! pplo,co 
Jd  ueraméte fopra il credere d’ogn’uno, che il p pio fendo fiato 
tati dnni priuo del gouerno publico, mai babbia rifiutato Vim . 
pio de i gétilhuoi, ouero di mala uoglia hauerlo fopportato* 
ne mai babbi tentato di amouerar cofa ueruna^dccio che mu= 
tata la forma della Rep. fuffe anche egli riceuuto nella potè* 
flà  publicdjdnzi sépre fifia  moflrato,& portato amatiffimo, 
et ubbidititiffuno della nobiltà.Ma fe  alcuno,oltre Vopportuni 
tà del fito molto comodo ueraméte à di federe la Rep.metterà 
l ’occhio atta moderazd nofira nel reggere,trouarà che’l ppl’o 
no è flato del tutto rifiutato; ma che è flato riceuuto t qgli u f 
fwi,che à q l f i  poteuano emettere sézd detrimcto della coità. 
Et pò potrà di leggieri forgerebbe  i' qfla R ep. è fiata qUa te 
¡3erdzd,cbe ne gli altri buoi'fi antichi,come moderni no fu gid 
rudi,Ver ilche trouara eére attenuto aitchora,che t tutte l’dltre
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fofio (letti frequctemcte follcuati tumumulti popolarqiqli di fi* 
ne hubbìano madata ìruiiia tutta l i  Rep.Allo’ncotro nellu cit 
ta nojlrd p ìjlld cagione mai cere ¡lato mito tumulto popola 
re,ouero difiurbo.-Conciofta che era di meftiere, come diffinel 
prteipio dell’opd, che fi dirittaméce fi  uoleua ordinare laRep. 
cbe’l pplo no fi trauagliaffe puto nel gouerno della Rep.Nel* 
laqlpte i nofiri maggiori batto feguito no folaméte l’uttorità, 
ft ragioe de i somi pbilojòphi ;  ma batto etiadio imitato Sefo 
fieri antichiffimo fattor delle leggi degli Egittifcilqlejecodo è 
teftimone Art fio. nella fua politica., uollep genere feparati q* 
gli,che difédeffero la regione co l’armi, et qgli,che cofultaffe* 
ro del bé publico,et effercitafferò i giudici da i cotadini, et da 
quei,che fi trauagliano nell’arti manuali, c r  altrui p  mercede 
ferumno.Ma qftofidtuto poteua ageuolméte uoltarfottofo- 
pra la Rep.fe no uifuffe fiata aggiata qIla teperazd, laqle ui 
aggiunfero i nofiri maggiori huoifauiffimi.Primieraméte duq; 
¿¡/lo cofiadffmamete è fiato ojferuato appo Vinitiani, che la 
bilacia della giuflitid. fuffe ugual p tutti,ne a uerunofuffe leci* 
tofare offifa àpfona uiuéte,achora che fuffe il più uildlla pie 
be,séza punitioe.et sepre è fiato riputato p facrilegio,et feele* 
raggìe gradiffima che un gètilhuo faceffe igiuria ad un plebe*
io . Et fe alcuno temerario baurà hauuto ardire giamai di co* 
mettere uno error cofifattorno ha trouato luogo ueruno alp  
dono:ma tato più graui pene ha patite, qto di maggiore fiimd$ 
ò  dignità è fiato.oltre ciò dal Senato co molta dcurdtezzd ft 
ha riguardo ft alla abbodanza dette biade, come alla copia di 
tutte le cofe,che apptegono al uiuere de i cittadini, er alla falu 
te di tutto’l popolosi maniera che la camera publica fa  tal* 
hora grandtffime fpefejche la città no pattfea di fame . i l  che 
può effere chiaro 4 cìafcuno per (¡nello, che di fopra da noi è

* H
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flato detto,doue de i Capi delle bia.de, er  de i proueditori del 
le biade, de i proueditori della. Sanità publicx trattammo .E  ti 
popoli nel uero quejle due cofe ricercano principalmente da i 
rettori delle Città,ciò è che po jfano uiuere comodamente nel 
la abondanza delle cofe,ne loro fu  fatto torto, er offe fa  da i 
cittadini piti potentini che come hauranno confeguito, fanno le 
cofe loro,fecuri di tutti glialtri.Ma cofa uemna non fu lafcia= 
ta à dietro da’ noftri maggiori, che appatteneffe à quelle 
due cofe. Anzi più tojlo molte oltre quelle,ne fono fiate aggiu 
te,per lequali grandemente s’ha riguardo al commodo del po 
polo*<*r allapouertà di quegli huomini,iqualifieffercitano 
ne gli jludi utili alla Republica,ouero per adietro ui fi fono e f  
[erettati,ne ponno più far quello ufficio ò per età,ò per debole 
lezz i d’infermità. Conciofu cofa che à vinegia fono edifica 
te infinite cafe molto accomodate, er atte alle cofe domeniche, 
lequali à fintili perfinefi concedono di bando, nelle quali per in 
fin che menano la uitafenzd fpefa delle cofe famigliari co tut= 
ta la lor famiglia f i  fliano. Aggiungafi à queflo, che nell’am 
piffimo Arfenale, ilquale è come una altra, terra è ordinata 
una prouifione ad una non mezzanamoltitudine d'huomiiu) i 
quali pure nulla fanno ò per la uecchiezza, ouero per incorno 
do riceuuto, fendoche nondimeno all’hora quando erano nel 
fior della età , haueuano fatto l’ufficio loro nell’edificar delle 
galee,ouero in alcuno altro ufficio di filmile maniera utile alla 
Republica. Oltre ciò per uecchio flatuto ne i contratti di com 
para,cr di uendita di merci di gran prezzo l'uno, ©" l’altro, 
ciò c il compratore,e’I uenditore pagano un certo che per la 
fomma delle merciùl che fi diuide tra ipoueri marinari, iquali 
non poffono più fodisfare à quello ufficio per V età,laquale ha 
no pur confumaU in quello ejfercitio.Md fendo fiate quefte co
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fe ottimamente ordinate per ritenere la plebe nell'ufficio delld 
Republica,raccontammo parecchie altre leggi, lequali miJò* 
gliono parerebbe fauiffunamente fieno fiate trouate da no* 
ftri maggiori,che fecondo la conditione di queglihuonunt fu  
Jodisfatto Icggiadnffimamente alla ambitione, er al defiderio 
d'honore,ilquale ne glìanimi di ciafcuno per natura è poflo de 
tro , ne pure però fi  difìurbi in parte alcuna il gouerno delU 
nobiltà.Tutto’l popolo è daufo in due maniere, percioche certi 
ne fono di più honorato genere,altri della baffa plebe, come 
gli artifti,o* glibuominidi fi  fatta forte,iquali Arsotele dice 
nella P oliticale quefli fono m uece di feriti publici. All'unii 
er all'altra mamera à mio giudicio è fiato cornmodaméte er 
giujlamente battuto nguardo.Conciofia cofa che à gli buomi* 
ni plebei, iquali di loro natura. poco ftudiano ad'honore,m<l 
più tojlo mettono ¡Indio alle cofe famigliari,fono conceduti att 
ebora i piccioli gradile? auttorìtà,zy bollori a loro conueiué 
ti.imperoche fono diftribuiti in tanti ordini, quanti Jòtto gii arti 
fici,ne iquali f i  trauagliano$cr a ciafcuno ordine fono date ce f  
te leggi particolari,fotto lequali ciafcuno effercita i jùoi uffici, 
4 quefli per ballotte di tutto V ordine fono propofli molti di 
quel numeto,iquali commodainmte fi poffono chiamare capi 
di quello artificio.Per commandamento di quefli f i  preferiuo* 
no molte c o f a  molti litigi di poco ò nulla importanza f i  de* 
terminano per arbitrio di coftoro.Onde auiene, che quajì tutti 
gli artifici bauendo ottenuto quello bollore,fi combaciano,z? 
appaghino di quello ufficio,cr penfino d'hauere confeguito no 
poca dignità,fendo puenuti à quello che da gli huomini del fuo 
ordine fieno bauuti degni di quel grado. Sono oltre ciò in eia 
febeduno ordine certi più baffidi capUqualifono però dinoti 
foca  ¡lima,111 quejlo modo dunque fi fodisfa in gran parte d
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tefiierìo delt’honore,laquat par che f u  natia anchora tle gii 
animi de gli buoi'plebei, et della baffi plebe.L’altra maniera 
di ppt’o pili honorato nella città di vinegia ha più honorato 
luogo anchora,alquale fono ordinati certi particolari,&  prò 
pri uffici ornati,et hone(li,de H¡lifono priui i gétilhuovne t qlli 
in modo alcuno pojfono efftre riceuutiyle iqualt ne fono molti* 
che ne anche un GétilhuÓ fe ne potrebbe dare indietro,fi p l’uti 
lità eoe p ii titolo dell’bonore.L’ ordine de i Stcretari è bone» 
]ltjftmo,iquali fedono co tutti i Magi/ìrati. Q ue/lo ufficio fi da 
folaméte à gli huomini della plebe,no à Gétilhuo ueruno: ilqua 
le qtucj; no fu  ilk flre j nodimeno honorato,Cociofìa cofa che 
alla fede,et accorta diligéza di o li fono comeffu libri, et fcritti 
pubhci,ne iquali fi  cotégono tutte le cofe priuate ;  et publiche, 
et colui,che è (limato degno di quella imprefajha meritamele 
nome di huo da bn,et indu(lrio,et haiirà attribuita à fe la  ftirm 
et k tutti è ordinata q llitpuifione,che no folaméte è à bafiaza- 
à matenere le cofe domeniche,ma ad accr(feerie. A quefio tut 
ti quegli,che fono fecretartj del Senato,fono del ppt’o,niuno del 
la nobilta.Quefto ordine è più honorato di quel di fopra:perà 
quegli de! ppl’o,che fono nati di gite più nobile,fogliano efferci 
tur quello ufficio,Hano rendite no picciole de i danari publici,  
ite niuno decreto del Senato è che no fappino. Cociofìa thè se 
pre fono preferiti nelle cofultatioi et del Collegio,et del SenatOj 
onde in gru pregio fono hauuti da tutti.Elegofi molti di quejli, 
iquah feruono al effigi o de’ Dieci,et le cofexhe da qgli fi  trat 
tmofcrìuono in libro,et fono cofapeuolidi tutte olle cofe,che f i  
fitto dal Collegio. Nelquale honore durano métre che uiuono, 
et no a uicéda,coe i Gétilhuomini ne i loro Magi(lrati,de iqua 
li niuno è ppetuo da quel de i Procuratori in poi.Di qjli,che fo  
nbficretarij del Senato,uno ottiene Imprime parti,et è chiama
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to cacelliero diyinegia,ilqleè in gradiffmio hotiore. Cociofu 
che da ql fi  uoglia getilhuo è ceduto a ql di loco,eccetto che da 
Procuratori.Qu.ejlo,no èjècrcto nella Rep.che egli no fappi* 
Sono anche à quello ordinate grar èdite del publico: et moren 
do è bonorato co ma oratione funebre:quale 1»onore animo è 
folito farfi nella città di Vffiegt'dj altro che al Doge,ouero a i  
damo altro cittadino.ilqualefiafuor del giocoycoe f i  dice$oU 
treilqle à tuuo altro,¡[fi il Cacelliero rapprefenti un Doge dei 
pplb.Quejìo folo fi crea ne i cornitij del gracofiglio.gh altri 
Secretanj tutti fi creano dal Collegio de Dieci.et fono foggetti 
alla céfura di quegli, fi far  ano fallo alcuo nell’ufficio publico•, 
che hano.Tutte l’altre ragunÒze popolari,eoe gli ordini degli 
artefici,et capi di qual f i  f u  artificio,et molti altri,de quai dire 
mo più giìtjdipcdono dedi'arbitrio de Dieci,et alla auttorità lo 
ro fono fottopoftr.et p auttorità di ql collegio furono ordinati 
nel principio,et bora fono ritenuti.Fu uerametefauio fiatato, 
che qflo Magiflratoyuedeffe,che qfte cofi fatte rdgurtaze,lei£
li furono ordinate p  bc publico,qualche uolta p  gara d'ufficio 
no trataffero cofa aletta coir a la Rep.ilqual Magiftrato nel 
principio fù  creato p cautela di euitar qfto morbo; ciò è che al 
cuna cofpiratioe di maluagi cittadini no cercaffe di far poco 
utile alla R ep.Sono oltre ciò à vinegia giunte infieme cinque 
Schole,fotto nome,et religione di certi fanti,nellequai fono inft 
rate perfone e r  plebei, er nobdt.Ciafcuna delle quali ha lefue 
uejli,cr lefue infegne, lequali non ufano però fempre,cr di pa f 
fo  in paffo.ma quando uomo tutti infieme ragunati ad bonora 
re la mòrte di qualch'unojouero ad alcuno ufficio Sacro. Ne c 
giorni delle fejle ordinati à quafi tutti fi ragunano ciafcuno 
nella fua Schola.lui prima fono prefenti alle cofefacre, dopò 
nonno 4 uifitare ttempide ¿Dei immortali, cr con fupplica*
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tìom'.er pompa folenneriuerifcono,cr adorano Iddio ottÌniò,

, C iafcuna di quejle Schole ha la j'ua propria ftanza,nella qua» 
te è edificato un’atrio ampio,nelquale ne gli ordinati giorni f i  
raguttano per pagare il debito ufficio,che debbono alla reltgio 
ile. Alcunauolta anchora celebrami Sacri mijìerij, talhora 
raglinoti infume uàno à utfitare il Tempio d’alcun Santo,fpef 
fe  fiatelodano le effequie,w la morte del cofrate,fendo morto 
alcuno dì quegli i cui delitti anchora purgano col]àcrificio,zr 
preghiere repticate.Oltre quegli ampìjfìini atri],ciafcune hano 
ta loro deftinata ftanza,appartata itellaquale fi ragunano i ca 
pi della Scholatilqual Magiftratofi muta d’anno \n anno, er 
è noti picciola dignità tra' plebei. Quejli ragunati infieme cori 
fultano delle cofe,che s’hanno da fareJer danno opera che itoti 
f i  manchi in parte alcuna al bene della Schóla.E comniejfa art 
chora nella fede di quegli gran quantità di danari da douerfi 
difpenfare à' poueri. ConCiofia cofa che ne' tempi antichi fu* 
rono di cotanta(lima quefte Schalefche molti,iquali per tefla 
tncnto haueuano lafciato chelefuerobbefi diftribuijfero ne/* 
l'ufo d'e poueri, fecero quejli principalmente tutori,per urbi* 
trio de iquali fi difpenfàffero que danan.onde è fatto,che alcit 
tle di quefte Schole concedano ogni anno la copia di quefte fa -  
coltà,lequali in qucfti ufi fi deono difpenfare, à i procuratori di 
San Marco : ilquale Magiftrato fi  come è foto di Gentilhuo* 
mini, cofi è di molta grandezza. A quefto hoiiore,ciò è à que 
ftaprefideniadi Schole,niuno de' Geni.lhuomim può per uè» 
nire, quantunque fieno del numero de i coiifrati:ma folamente 
gli huomini plebei pójfonó ottenere quella dignitàjdccio che iti 
quefta parte anchora il popolo imitaffeia nobiltà.]mpero che 
quejli capi delle Schole riferirono in Un certo modo nel popo 
lo la dignità de' Procuratori, M a  acci òche in modo alcuno
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ijucjle cofi fatte Schole^cr quejìi Capi,non fuffèto di noia ca* 
gione alla Republica:tutti fono ritenutifotto la potejìà del vO/l 
figlio de Dieci:accio che cofa. ueruna non pojfino mutare,oue 
ro ragmwfi infume oltre i tempi ordinati eccetto per arbitrio 
di quegli, c r  per licenza impetrata dal configlio de Dieci.Gli 
bonori di quejla maniera nella noflra Republica fono ordina 
ti à gli huommi plebei dell’uno,cr deWaltró ordine, accio che 
del tutto priui lioiì fujfero della poteflà publica, cr  di i ciuili 
Uffici,ma ili quejlo modo foggi ac ejferó al defiderio deW botto 
re,cr alla ambitione,fbtZafodecitar punto con difhrbo ueru- 
tio lo flato de nobili,con la qual temperanza di gouerno la no* 
(Ira Repiiblica ha conf'eguito quello ̂ ch è munì delle illufìri ati 
tiche non ha potuto cojèguire giamai.Concicfia cofa che da i 
primi principij infitto à quefli tempi è perfèuerata ficura milkì 
Cr dugento annificura dico non folo da fi gnoru d’huomini fo  
rejhen, ma etiamdio da ciudi dijcordie, Lquak far a fla t i  
di alcuna importanza. IIche è acquijlato non già ber forzo  
Ueruna ò con amati faldati, ouero per forte caflclio, m i 
con giuflo, c r  temperato modo di reggere, talmente che di 
boniffima uoglia Ubbidifca alla nobiltà, iie brami niuna mu 
tationé di cofe,anzi più tofto f u  fopramodo affittionato à i 
nobili. QUal cofa à noflridi ha potuta effere chiariffimd, 
Imperochefendòfi fatta lega inficine da tutti i prencipi Cbri* 
flutti p  jpegere del tutto,cr nudare ilei fondo itnomc vinitìd 
no$et eèmlo flato rotto il noflro efferato dà Lodouico Re di 
Tràcia preffo la terra di Cajfano nel territorio di Cremona,et 
patita una gràdiffima flragge,et di là gli foprajlauano i Tede 
fchi,di quà GmliOipotefice Romano,et'ejfendo quafi tutto’l pai 
fe  Vinitiano ribellato dall’impio Vinituno,fetido iti qlla flret* 
teza di cofe ¿turbato il popolo vinitiano, talmète no fi ntoffé
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putto cotra lauiobiltà,che co le lagrime à gli occhi offerirono 
le pfon^et la robba alla difefa della Rep.et f i  eoe ¡’offerirono 
in parole,il pofero in effetto co l’ope. Cociofìa cofa che fendo 
f i  ricopata la città di Vado a séza fatica utrunap l’aio de gli 
habitatori buono,et fedele uerjò di noi inchinato',et M affmlia 
no impadore bauédo d'ogm pte ragunati aiuti,et co infinito e f  
fercito affediata ¡¡Ila Città^molti cittadini no folo nobili,ma ari 
ebo plebei uolutariaméte fe  n’adarono co i follati codotti à lo 
ro priuate fpefe,à trar quella à’affedìo,et à difenderla, et fec* 
ciotto gradijfimo effetto in quella ifpeditione:talméte chel’lnt 
peradorefù cojlretto ritirar l’efferato séza dar pur uno affai 
to alla città.Ne co minor fatica l’altre Cittadi anchora furo», 
no ricopate co gradijfnno fauore di tutto’l popolo,iquali daU 
l’altrui lmpw al vinitiano,quafi in ficuriffimo porto,rifuggì» 
uano.Euìdetefigno ueraméte di giuda fignoria,qn à chi uno»  
le fi  domina, il cbe,fe akuno rifguardarà bii, di leggieri feorge 
ràjto effere auenuto séza ragione. Perciò che à etafeuna città,  
che uéne nella J'ocietà dell’impio livinufon flati la)ciati ijìatuti 
f  uoi. Et i cittadini,ciafcuo nella fua citta,ottegono molte bona 
ri. Molte terrefituate nel territorio delle citta p ragioe di qgli 
s’acqtano. Aggiugafi a qjlo che i Dottori di legge Jèggono a 
dito a i Podefla delle citta,itjli fono illujlri, qn s’ammijlra gin 
Jlitia al popoloso uflifi cofigliano prima che cofa ueritna fi de 
liberi.Quale honore no è picciolo,ne picciola utilità indi uiene 
a. qgli.l Magijlrati di qfta maniera no f i  poffono effercitare 
da. i Gétilhuoi vinitim,ma fi  eleggono ò del popolo vintila* 
no,ouero eoe,le più uolte,dalle citta coUegate.Dalleqi cofe eia 
Jcuno ageuolméte può coprédere,cbe in qfla Rep.é ¡lata po* 
fla  tutta (¡lla^éperàza, laal paia che gradijfimaméte imiti la 
natura delle cofe. lmpocbe nel corpo mute a gli occhi foli è
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Attribuito t’ufficio di uedere,et il modo di rifgtuidarc : ma gfé 
altri uffici me nobili fono lafcìati d i’altre mcbrajeql fieno pri 
tu dell’ufo del uedere,ma ubbidivano,ne in modo alcuno sitano
il cotrario disilo,che da gliocchi fara riferito effere co fune al 
tronc uada.no,che doue qlle fa to  dirizzate da gli occhi,et cofi 
ottimamete fi matiene unito il corpo,et f i  cojiraa.Co non dife* 
guai ragioe'il somo gouerno delle cofe nella Rep.vini. è ipofto 
"d Gétilhuoi,coe a certi occhi della citta,gli uffici più ignobili a  
gli altri del pph,et cofi eoe bc cognito corpo,i vim.uiuono feli 
cijfnumete>sedocbe gli occhi della Rep.no a fe Jòli ma a tutte 
le mébrarijguardano et Valtrepti delle Città no folaméte à fe  
babbino riguardo,ma etiàdio ubbidivano di boniff ma uogliet 
4 cjjli occhi,eoe à pricipali mébra della Rep.Etfi : alcua Rep* 
à tata pazzia fi  lafciarà trafpòrtare qualche cittadinoiilcbe iti 
parecchi è auenuto,che il pp l'o uoleffe ufare l’ufficio di ¡ledere* 
et fttfurpaffe l’effercitio de gli occhi$ tojlo è forza che tutta U 
Rcp. naia in rouina.Et fe  i G ctilhuoi cittadini à loro folaméte 
bauràno riguardo,z? poco coto far ano dell’altre mébra deU<t 
Città,adirato il ppl’o alla ratina della nobiltà, séta dubbio ria 
potrà fuccedere ferio male alla Rep.I1 tojlri maggiori,ad imi 
tatione della natura,bàrio tpueduto all'uno er all’altro incoino 
do,et ui bario pre/lata quella moderaza,che niutio,ferio jia piti 
che maligno,potrà biafimare un cofi legitimo, c5e ottimo ordì 
tiedtquale preghiamo Dio ottimo,che liigo topo jàno, et fatuo 
riferbi:pcià che fe  cofa alcuna di buono è credibile che da Dio 
{mortale puéga à gli huouqflo principalméte dee ejjere pfùafif 
fimo,che p diurno miracolo f u  fucceduto alla citta di V ine già.

I L  F I N E  D E L L ’ Ù L T I M O  L I B R O  
, della Republica, c r  Magifìrati di Vintgià» ,



a l l a * m a g n i f i c a  v n i *
S I T A  D’ E B O L I .

V A N D O io d’ogni altra patria fuffi 
figliuolo:ne altra conofcéza bauejft d’Ebo
li,che il grido che d’pgifintorno ne nfuonx 
farei tenuto, fe  non fujfi più che maligno ,  
portargli tutta quella ajftttioner che ad un 
pieno di tutte le gratie,che dal Cielo,dalla 

natura, er dall' krte,quantunc^ picciolo,fidebbe portare.Che 
egli fia bello,da quejlo fi  può comprendere, che iui quafi fan=» 
prefignoreggtaPrimaucra.Egli èpofto àpie d’una poco me 
che piana collina.tanto che le muraglia,ò le più altecafc della, 
terra di poco, ò di nulla uengono ad ejfere fuperate da quella 
d’ertczza-La collina, oltre l’altre fue eftreme bellezze,non è 
tanto alta,che fi  come ne gli altri monti fuoleja nebbia u’hab» 
bi luogo,onde calàdo giù offufcaffeA empijfe di catliuo humo 
re laterra$z?’fuf]e atte giti di qlla di noia, er dóno cagione,E 
ben uero,che più in fu ui fono de gli altri erti,afpri,vomii,&• 
fuperbi monti,da i quali le potrebbe uenir ciò, qn le fujfero più 
minima lè f o  tato lotani, che auiti che la nebbia uéga giù a i  
arriuarle addoffo,è fparita,et difperfa del tutto. Quefio dalla 
p te'difopra. Dii i lati, è cinta pur di diletteuoli colline, no più 
alte di qHa, er  no me che quella copiofe di abodàufjìme uìgne 
di ordinati arbujli, di fertili oliuetti, di marauigliofi giardini, 
di belliffme fontane co chiare, dolci, z r  frefche acque, di folte 
feluette di uerdi allori,di frodati mirti,et di odoriferi lentifchi. 
Le quai colline,oltre gli utili,et i diletti, che Je ne traggono,fo 
no riparo à i fiati de i rabbioft uétbO" è di meftiere,che fe Bo 
rea uolfarfi iuifentire,fi metta fopra ogni fuo potere, et face
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cgni fuo fforzo:md allafproueduta non ci affai giamai, che 
troppo buone guardie gli fanno la f'colta. Dalla frontiera,?? 
parte dauanti,non credo che parecchie città di Regno di mag
gior gradezza. er noe della no/tra terra babbi ano di lei più 
bella uedutd.:& queflo non à giudicio mio, che famore mi po 
irebbe tra/portare, ma di qualunque per fona di quindi paffa, 
che ue ne paffano inßnite: fendoui uno de i gran pajfaggi, che 
f i  a forfè m gran parte del Regno di N apolt : äqual piaceffe à 
Dio che non uifuffexonciofia che da paffaggieri reca più o= 
dio a noi,che utilità al Signore. Ella ha intorno à quattordici 
miglia, difpatiofa pianura aitanti,fi uguale, che à pena le acq; 
del Telegro, er del Seie, quefto detto da gli antichi Sii a ro , 
quello da Virgilio Tanagro ui corrono alla ingiù l’uno ba* 
gna quafi le mura della noftra patria, l’altro diuide Campa* 
via da Lucania,la prima bora chiamata Terra di lauoro, la 
ßconda Bafilicata. Quefto fiume Seie fe  le perfone s’ingegnaf 
fero à raccorlo più in ferne,&  à ritenerlo potrebbe recare no 
poca utilità non folo alla noftra terra, ma eliamdio à tutte le 
altre circonuìcine, tenendofì una botuffima guardia alla fo ce , 
con una breuiffmafortezza.'egli correndo fa  ampiffima hoc» 
ca nel mare,la ueduta del quale ci è di non poco diletto, er ria 
creatione.La terra è lontana da queßo fiume intomo à quat* 
tro miglia,er dal mare tutta la pianura,quanto dicono i P hi» 
lofopbi,che uogliono effere lontane le terre dalla marina, dea 
ciò che ad un tempo fi  pojfano preualere della commodità del 
mare,er fchifare 1 perigli de cor fari. Ld pianura non è mica 
fterUe,ma diftinta d'altri foduiffimi fiumicelli,di lieti com pier 
d tempo pieni di biade ondeggianti,dd fertili poßeflioni,di ont 
broß bofehi di quercie,pera,cr mela feluaggie, pruni, cornale, 
nefpoUjwcciuoliJiibrufche^ altri arbori fi fertili, come in*



fertili,per L  legna, che fi abbruggidtio netta terrà, &  
per altri ufi neceffarij, i fertili, per lo nudrimetito de porci, 
mgiali,Dame,Cerui, Volpi, Lepori, Vccetti della caccia, de 
quali fi prende non poco fottazzo : oltre ciò è adorna di 
Utrdeggiantipafcoli,per le Greggi, er Amenti di Capre, Pe 
tcre,Bufale,vacche,Caualli , Buoi, atti al lauorar de i campi, 
e r  neceffarij aluitto,& agio dell’buomo, er  altri animali,de 
quali è tutta piena la campagna. Hor quefto quanto alla bel* 
lezzd- Che la nojlrd patria fid nobile,da ìjfto chef è detto del 
la. bellezza fi potrebbe forfè fare la confequentia della nobil- 
tàpure ne dirò quattro parole. Se gli huonani nobili er  per 
feienz<t,cr per armi, er  antichità fanno le terre nobili,io non 
dubito punto,che la noftra non f u  nobiliffima. in quale ampif* 
fìnta Città,tanto per tanto,fono più Dottori d’ogni maniera, 
di legge,dì Logica,di Philofophia, di Medicina, er di Theoa 
logiafin quale più Soldati,Capi difquadra,Reggenti, Alfieri, 
JLocotenenti,zr Capitanila quale più f  chiatte? più gentilhuo=» 
mni,cortefi, liberali, magnanimi, affabili ? ricchi non u,o di* 
re,che ogni gran ricchezza che eglino pojfedejfero, farebbe 
nulla, non che picciola à i meriti lo ro . Et fe la nobiltà fi bifo*  
gnaprouare per antichità,come colui prouò quella de Baron* 
Zi,io dico,che la noftra patria è più che nobile : conciofia che, 
f i  come in una Crocchetta leffi una uolta, Vorigine no/lra fi  
trahe da Obolo capitan generale di Thefeo:ilquale Obolo,de 
pofto che hebbe Thefeoil principato d'Athene,fi parti con 
ima Armata da lui, er  errando gran tempo per mar e ,  c r  ut 
quello grandiffìme fatiche,perigli, er  fortune fopportando, 
(trriuó al fine à Seie, pria fenzd nome, dopo per efferuifi ano 
tugato un fuo compagno cofi chidmdto, gli fu inipojlo quel 
M mt, oue p fru m to , e r fmitato,lungo il Seie caminando,



poco da lui difcoflandofi, fio r  f i  una beUiffima c am a, er iui fece 
penfiero de edificare una ampia Cittade,edificolla, er com’/o ere 
do in quella collina che da noi fi  chiamale Marmore, forfè dai 
marmi di quella Città, della quale anchora appaiono i uefligi. 
Dopò per guerre, ò altri accidenti,fi ritirarono le perfine à far 
caftellafopra Valtre colline più alte . e r  perche’l tempo fpegne 
ogni cofa, a tempo de" buoni finitori > er che Roma fiorila , 
doueuano effere cofa di nulla, er però da loro ncnt fono flati no
minati. No» mi par di lafciare à dietro in quefia parte quelloJ che 
giunto, che fu, er (montato,fe battere una certa piccola moneta5 
laquale dal nome fuo chiamò Obolo •onde fu detto E boli, per tra* 
mutation di lettere, er auenga che quefto molto quadri, nondime 
no hanno uoluto altri,che per lo fuo fertile terreno fia  uenuto da, 
Greco cofi fatto nome,da E v, er BoAof, che uol dire buona gle* 
ba,ò boti boccone. Che ella fia  piena di tutte gratie del Cielo , er 
della natura,daWodio portatole dall'altre terre pofìele d’intorno 
fi può feorgere di leggieri * ilche fempre fuole auenire tra le ter 
re minori, er le maggiori. Chi ne mole altro tefìimone uegga 
l ’infegne, che ella fa  per arme, che egli fe  nauedra benijfimo. 
quefle fono i quattro Elemeti,terra,acqua,aria,er fuoco*de iquali 
tutti è 4 compimento dotata, ne di nucuo le ha affunte,ma da fuoi 
primi principij infitto al di d’hoggi ha fempre ritenute, Di quelle 
delfarte,fi come no f i  è macato mai, cofi credo che no fi  màchi p 
bora di adornarla, er farla ognihora più bella di fchuole, fludi, 
leggi,fldtuti,firade,fabriche,chiefe, fontane, theatri, arti manuali 
nuoue;er altro, er ho ferma fperàza,che fe  mai da alcuno f i  n'ha 
ura maggior cura, che hora no f i  n’ha.ella ¡a lzerà  à tata gran* 
dezza(ch’io non credo,che colui, che del tutto fu fattore,l’habbi 
fatta riporre in f i  alto, c r  nobile fitop  farla ftar fempre baffa, 
er demeffa) che ella terra altri ordini nel fuo goucrtio:il che Dio



faccia chf no tdi 'ì lunghijfuno tepo à m ire. Perche anche vinto 
già hebbc forfè più baffo,et debile principio, che bora non è il no» 
ftro ,cr  iio di meno è pumuta à quella gràdezz^che fi uede.Egli 
è il uero, chea quella è fiata fopra ogni altra Città del modo d’a 
iuto il fuo miracolofo fito,ma forfè no meno gli ordini, er flatuti 
buoni,che iui fi fono tenuti, er fe quello è da comedare nel fuo ge= 
uere,il nojlro no è da biafimare nel fuo grado. Onde p  arra delle 
coniche,et Hiflorie di vinegia,gia da me tradotte,e r  à uoi defii 
nate,fe pur mai pittile f i  flap arinoci mado la Rep. et magijird 
ti di qlla:er f t  no fieno p  iflaparfi, ui prego che non melo diate à 
colpa,che ciò no e in poter mioyna uogliate riceuere qfia in cone 
tracabio di quella : del che tato più ui dourete tener co tenta patria 
mia honorata.qudto da qjìa potrete trarre maggiore utilità, er 
frutte,che da mila. Cociojìa. cofa che ¡¡Ila dell’origine, er guerre, 
trattaua,qfia de gli ordini, st gouerno ragiona.di quali quel, che 
più ui piacerà potrete eleggere , et mettédolo ad effetto preualer 
uene.yiuete ùt pace. Di vinegid,il.xxix.di Ottobre. 1 544 .

ybbidiente figliuolo 

E rancherò Anditiini.

In Vimgia^pprtjfo GiroUmo Scotto♦
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